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STUDI E RICERCHE 





SERGIO GENSINI 

Un «haedecker» del XIV secolo: 
il Libro d' oltramare di Niccolò da Poggibonsi* 

Nella Prefazione alla sua edizione in due volumi del Libro d'Oltramare, 
uscita nel 1881, Alberto Bacchi della Lega scrive che di Fra Niccolò da 
Poggibonsi nulla conosciamo «oltre il nome, il loco natìo, il genitore, e le 
avventure da lui stesso nei suoi viaggi narrate»1. 

Gli fa eco p. Bellarmino Bagatti, il quale, nella Introduzione alla nuova 
edizione del Libro d'Oltramare da lui curata e uscita nel 1945 fra le pubblica­
zioni del benemerito Studi:!JID:Biblicum Franciscanum, precisa che sulla vita di 
Niccolò «le uniche notiz~ sono note dal libro stesso, e specialmente da una 
specie di acrostico»2• 

*Sollecitato dal nostro Vicepresidente, Bruno Innocenti, nell'assemblea dello scorso 
anno, mi decido a pubblicare, con alcuni aggiornamenti, il testo della relazione presentata al 
convegno «Siena e le vie di pellegrinaggio medievale» (Siena, 22-25 marzo 1990), organizza­
to da: Accademia degli Intronati, Archivio di Stato, Biblioteca Comunale ed Ente 
Provinciale per il Turismo di siena, Centro Studi Compostellani di Perugia, Istituto Italiano 
di Cultura di Madrid e di cui non sono mai stati pubblicati gli atti. Il testo, in versione ridot­
ta, è stato oggetto di due conferenze tenute a Turku e a Tampere, su invito delle due uni­
versità, della «Dante Alighieri» e dell'Istituto Italiano di Cultura in Finlandia e pubblicato 
in «Settentrione. Rivista di studi Italo-Finlandesi» a.V, (1993), n. 5. 

1 Libro d'Oltramare di Fra Niccolò da Poggibonsi, pubblicato da ALBERTO BACCHI 
DELLA LEGA, Bologna 1881 (rist. an. Bologna 1968), 2 voll. (Scelta di curiosità letterarie ine­
dite o rare dal secolo XIII al XIX, disp. 182-183), p. X. 

2 FRA NICCOLÒ DA POGGIBONSI, Libro d'Oltramare (1346-1350). Testo di A. Bacchi 
della Lega riveduto e annotato da P.B. Bagatti O.FM. a ricordo del sesto centenario, 
Gerusalemme 1945 (Pubblicazioni dello Studium Biblicum Franciscanum, n. 2), 
Introduzione, p. VII. (Tutte le citazioni sono tratte da questa edizione). Già il p. Golubovich, 
del resto, scriveva: «Invano cercammo a Firenze e a Poggibonsi qualche notizia su frate 
Niccolò» (p. B. GULOBOVICH O.F.M., Biblioteca Bio-bibliografica della Terra Santa e 
dell'Ordine Francescano, V (dal 1346 al 1400), Quaracchi presso Firenze 1927, p. 2). Alla p. 
XL della citata edizione, Bagatti informa che contemporaneamente alla sua in italiano usci­
va un'edizione in inglese a cura dei pp. Teofilo Bellorini ed Eugenio Hoade. Una recente edi­
zione è uscita nel volume Pellegrini scrittori. Viaggiatori toscani del Trecento in Terrasanta, a 
cura di A. LANZA e M. TRONCARELLI, Firenze 1990, pp. 33-158). 
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Si tratta dell'originale acrostico che lautore stesso compilò con le iniziali 
dei capitoli dal 13° (seconda metà) all'86°, dopo averne dato una chiave di let­
tura nel Proemio. Ricostruendolo, si legge testualmente: «Frate Nicola di 
Corbico da Poeibonici del contado di Fiorenza della Prouincia di Toscoana». 

Suo padre potrebbe essere, quindi, con tutta probabilità, quel 
«Corbiczino Nicolai de Podio Bonitii» che in un documento proveniente 
dall'Ospedale di Santa Maria della Scala figura, insieme ad altri due personag­
gi, tutti residenti a Firenze, quale inviato di questo comune per trattare la resa 
«cum illis qui tenent terram noviter constructam super Podio Bonitii», cioè 
con coloro che occupavano il nuovo castello di cui, dopo la distruzione del 
1312 da parte dei Fiorentini, Enrico VII aveva fatto iniziare la ricostruzione nel 
gennaio 1313 chiamandolo Monte o Poggio Imperiale3. 

Ora, sebbene l'ominimia non sia di per sé elemento probante, questo docu­
mento potrebbe rimettere in discussione leventuale parentela di Niccolò con la 
illustre famiglia fiorentina dei Corbizi (come vuole il Pratelli4), alla quale, secon­
do una tradizione accettata dal Riant sulla scorta del Malespini, ma respinta dal 
Davidsohn, sarebbe appartenuto un certo Aimaro anch'egli pellegrino in 
Terrasanta, dove ebbe vari incarichi e fu patriarca di Gerusalemme'. Dobbiamo, 
comunque, escludere la nascita fiorentina di Niccolò, poiché egli stesso si defi­
nisce «da Poggibonsi» e con tale locuzione si intendeva, come è noto, il luogo di 
nascita, secondo l'uso corrente tra i francescani al cui ordine egli dice di appar­
tenere: <<io frate Niccolò de' frati minori di Poggibonizi» (Proemio). 

Poggibonsi, dunque, come luogo dove era nato e vissuto; lordine france­
scano come scelta di vita o, se si vuole, come militia Christi: due dati su cui 
dovremo riflettere. 

3 Il documento è trascritto in F. PRATELLI, Storia di Poggibonsi, Poggibonsi 19902, p. 
253, n. 1 con diverse imprecisioni. Per la costruzione del castello di Poggio Imperiale suini­
ziativa di Enrico VII, oltre ivi, p. 244, si veda G. VILLANI, Nuova cronica, a cura di G. PORTA, 
3 voli., Parma 1990-1991, vol. II, X, XLVIII, p. 252. Sulla presenza dello stesso Enrico alla 
posa della prima pietra v. Historia Johannis de Cermenate Notarii Mediolanensis .. ., nuova 
edizione a cura di L.A. FERRAR!, Roma 1889 (Istituto Storico Italiano. Fonti per la Storia 
d'Italia. Scrittori sec. XIV, LV), p. 116 dove si legge: «imperator illico huius vici moenia refì­
ci statuit, et novo oppido novum nomen dedit, inquiens: Mons Imperialis a modo vocetur 
iste locus». Per la denominazione cfr. anche i docc. 908-917 in Henrici VII Constitutiones 
(Continuatio), in Monumenta Germaniae Historica (da ora M.G.H.), Constitutiones et Acta 
Publica Imperatorum et Regum, IV, inde ab a. MCCXCVIII usque ad a. MCCCXIII, Pars 
II, ediditJ. SCHWALM, Hannoverae et Lipsiae MCMIX-XI, pp. 921-951. Per altre notizie cfr. 
R. DAVIDSOHN, Storia di Firenze, trad. it. in 8 voli., con Introduzione di E. Sestan, Firenze 
1956-1968, IV, Le ultime lotte contro l'impero, pp. 705-706; P. CAMMAROSANO, V. PASSERI, 
Città e castelli dell'area senese-grossetana, Siena 1984, p. 136. 

4 Storia cit., p. 238. Il Golubovich (Biblioteca, V cit., p. 2) non lo considera, invece 
discendente da tale famiglia. 

5 Il Davidsohn (Storia cit., I, Le origini, pp. 866-867) ritiene invece che Aimaro appar­
tenesse alla famiglia Monachi. 
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Poggibonsi è al centro della Valdelsa, che è stata definita «una terra tosca­
na ricca di santi e di beati medioevali»: da Fina e Bartolo di San Gimignano a 
Verdiana di Castelfiorentino (che, fra l'altro, intraprese un pellegrinaggio a 
Santingo di Compostela e uno a Roma); da Giulia da Certaldo a Davanzato, 
parroco di S. Lucia a Casciano nel piviere di S. Piero in Bossolo, ma nativo di 
Poggibonsi; da Lucchese di Poggibonsi a Vivaldo eremita di Camporena6, 
alcuni dei quali rivendicati dalla agiografia francescana: la stessa che farà di 
Vivaldo il punto di forza per inserire sul ceppo della sua antica e diffusa devo­
zione la fondazione della "Nuova Gerusalemme", costruita nel Cinquecento 
sul luogo del suo romitorio. 

In Valdelsa il francescanesimo aveva già messo salde radici con i conventi 
di Castelfiorentino, San Gimignano, Colle, S. Lucia al Borghetto (Barberino), 
Poggibonsi7. Qui il culto di Lucchese, che una tradizione recepita da fra 
Mariano da Firenze, dal Wadding e da altri vuole accolto nel Terz'Ordine dallo 
stesso Francesco8 si era sviluppato rapidamente. Sulla sua tomba, posta nella 
vecchia chiesa dei francescani, era sorta una nuova chiesa in suo onore e la sua 
festa aveva assunto un carattere pubblico e perfino rilevanza statutaria, come 
attestano i molti documenti pubblicati da p. Bertagna9. Non mancavano, quin­
di, per il ragazzo Niccolò i richiami ad indossare il saio francescano. 

6 M. BERTAGNA, S. Lucchese da Poggibonsi. Note storiche e documenti, Firenze 1969, 
Prefazione, p. 1. Per il pellegrinaggio di S. Verdiana, A. BENVENUTI PAPI, Santità femminile 
nel territorio fiorentino e lucchese: considerazioni intorno al caso di Verdiana da 
Castelfiorentino, in Religiosità e società in Valdelsa nel basso medioevo. Atti del convegno di 
S. Vivaldo, 29 settembre 1979, s.l. [ma Castelfiorentino] 1980. Per il beato Davanzato, 
PRATELLI, Storia cit., p. 125, dove l'autore fa un po' di confusione nel citare le sue fonti. 

7 L. PELLEGRINI, Insediamenti francescani nell'Italia del Duecento, Roma 1984, p. 177. 
8 Cfr. MARIANO DA FIRENZE, Compendium Chronicarum Ordinis Fratrum Minorum, 

extractum ex «Archivum Franciscanum Historicum», I-IV (1908-1911), p. 17 che riporta il 
fatto al 1221; L. WADDING, Annales Minorum seu Trium Ordinum a S. Francisco 
Institutorum, II (1221-1237), Ad Claras Aquas (Quaracchi) Prope Florentiam 19313 (la ed. 
Lugduni 1625), ad annum 1221. Per la vexata quaestio delle origini del Terz'Ordine e della 
primogenitura in esso di Lucchese nonché per la dipendenza degli altri autori da Mariano e 
per il valore dei suoi scritti si rinvia a M.D. PAPI, Il Trattato del Terz'Ordine o vero "Libro 
come Santo Francesco istitut' et ordinò el Tertio Ordine de Frati et Sore di Penitentia et della 
dignità et Perfectione o vero Sanctità Sua" di MARIANO DA FIRENZE, estr. da «Analecta Tertii 
Ordinis Regularis Sancti Francisci», XVIII (1985), pp. 316-329 e, per il Waddding, anche a 
S. BERTELLI, Storiografi, eruditi, antiquari e politici, in Storia della letteratura italiana dir. da 
E. Cecchi e N. Sapegno, VI, Il Seicento, pp. 367-368. 

9 Cfr. S. Lucchese cit., cap. III dove sono riportati ben 104 documenti in proposito, fra 
i quali otto statuti: del 1332, 1334, 1441, 1466, 1472, 1473, 1534 e 1535. Quello del 1332, 
già illustrato dallo Zdekauer in questa rivista (L. ZDEKAUER, Sugli statuti antichi del Comune 
di Poggibonsi e segnatamente di due codici di essi che si conservano nell'Archivio comunale, 
«Miscellanea Storica della Valdelsa» (da ora MSV), II (1894), fase. 3,JP· 113-123) è con­
servato oggi nell'ARCHIVIO DI STATO DI SIENA, Statuti di Poggibonsi, 1 e ora è pubblicato in 
Una comunità della Valdelsa nel Medioevo: Poggibonsi e il suo statuto del 1332, a cura di S. 
PUCCI con un saggio di Charles M. de La Roncière, Poggibonsi 1995. Cfr. anche A. NERI, 
Cenno storico-artistico sulla chiesa di S. Lucchese, «MSV», I (1893), fase. 1, pp. 11-27, fase. 
2, pp. 25-50; PRATELLI, Storia cit. p. 117 e sgg. 



10 SERGIO GENSINI 

Poggibonsi è anche al centro della Toscana e la Toscana era già stata inve­
stita da secoli da un flusso costante di pellegrini verso la Terrasanta. Ciò aveva 
dato luogo sia ad una serie di riproduzioni, tanto simboliche che realistiche, 
del S. Sepolcro (da Borgo San Sepolcro a Pisa a Firenze a Fiesole)10; sia a molte 
di quelle dedicazioni di chiese a Gerusalemme che Paul Aebischer definisce 
<<Vénérables témoins de l' actraction exercée en Italie par les Lieux Santst»11 • 

Due di queste chiese erano proprio vicine a Poggibonsi: la pieve di S. Giovanni 
Battista in ]erusalem, nel territorio di Semifonte, già ricordata in un rogito del 
24 dicembre 119212; la chiesa di San Giorsolè a Casale, presso Certaldo, ricor­
data come Ecclesia S. Viti de Yerusalem in una colletta di decime del 12 giugno 
1299 insieme alla precedente che qui è definita Plebes S. Yerusalem 13 • E nel 
novero potrebbere entrare anche il monastero «in loco Fonte Pintiaria in 
onore s. Sepuchri et s. Marie infra territurio de plebe S. Marie sito Cellore», 
ossia la Badia a Elmi, presso il castello di Pulicciano, tra Certaldo e Gambassi, 
fondata da Adelmo di Stuppo e da sua moglie nel 103414. 

A Poggibonsi, inoltre, si tramandava la memoria di alcuni personaggi il 
cui nome era legato, direttamente o indirettamente, alla Terrasanta. 

Intanto quel marchese Ugo di Tuscia (il "gran barone" del Paradiso dan­
tesco), il quale, già nel 993 (prima ancora di provvedere, con la cospicua dona­
zione del 10 agosto 998, alla ricostruzione del monastero di S. Michele di 
Marturi e alla sua ricostituzione in abbazia benedettina con l'aiuto dell'abate 
Bononio15) aveva donato alla basilica di Gerusalemme - per devozione e anche 

10 F. CARDINI, Presentazione di Toscana e Terrasanta nel Medioevo, a cura di F. 
CARDINI, Firenze 1982, p. 12. Per alcuni particolari si vedano Sanctae Ecclesiae Florentinae 
Monumenta, ab }OANNE LAMIO composita et digesta .. ., Tomus I, Florentiae MDCCLVIII, p. 
249, dove è ricordata una «Ecclesa Sancti Sepulcri prope Florentiam»; DAVIDSOHN, Storia, 
I cit. pp. 119-120; D. NERI, Il Santo sepolcro riprodotto in Occidente,Jerusalem 1971, pp. 14-
19, 68-73. 

11 P. AEBISCHER, Sancta Hierusalem, «Bollettino Storico Lucchese», XI (1939), p. 98. 
12 Per una esatta cognizione del caso, cfr., congiuntamente, le voci Donnino (Pieve di 

S.) e Semi/onte, in E. REPETTI, Dizionario geografico fisico storico della Toscana, rispettiva­
mente voi. II, Firenze 1835, p. 37 e voi. V, Firenze 1843, p. 243. 

13 Sanctae Ecclesaie Florentinae, I cit., p. 537. Nel voi. IV dell'opera, alle pp. 88-89, 
sono indicate varie altre chiese con la stessa intitolazione che lautore attribuisce alla pre­
senza in esse di frammenti della Croce di Cristo recati da Gerusalemme. 

14 F. SCHNEIDER, Regestum volaterranum. Regesten der Urkunden von Volterra. 778-
1303, Roma 1907 (Regesta Chartarum Italiae, 1), p. 44, n. 119; IDEM, I.: ordinamento pubbli­
co nella Toscana medievale. I fondamenti dell'amministrazione regia in Toscana dalla fonda­
zione del regno longobardo alla estinzione degli Svevi (568-1268), a cura di A. BARBOLANI DI 
MONTAUTO, Firenze 1975, p. 270, n. 233 (tit. orig. Die Reichsverwaltung in Toscana von der 
Griindung des Langobardenreiches bis zum Ausgang der Staufer (568-1268) Erster Band, Die 
Grundlagen, Rom 1914). Per la data di fondazione: A. DuccINI, Il castello di Gambassi. 
Territorio società istituzioni (secoli X-XIII). Presentazione di O. Muzzi, Castelfiorentino 
1998, E· 45. 

5 W. KURZE, Monasteri e nobiltà nel Senese e nella Toscana Meridionale. Studi diplo­
maticz; archeologia; genealogici, giuridici e sociali, Siena 1989, p. 165 e segg., 230, 232, 307, 
308, 310. 
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«ad usum peregrinorum qui vadunt et revertuntur ad Sanctum Sepulcrum 
Domini» - alcuni rilevanti possessi amministrati dalla chiesa di 
Acquapendente, nella cui cripta si conservava, a ricordo, una copia del sepol­
cro gerosolimitano, al quale era appunto dedicata16. 

E ancora: colui che fra il 1155 e il 1156 aveva fondato il nuovo castello di 
Podium Bonzzi d'accordo con il papa Adriano IV e con i Senesi in funzione 
antifiorentina era quel Guido Guerra II dei conti Guidi17 del quale si diceva 
che avesse partecipato alla Ila crociata18• Alla Va crociata, però, avevano senza 
dubbio partecipato molti poggibonsesi, come attesta il breve dell'8 febbraio 
1218 col quale Onorio III incaricava il proposto di S. Maria di Borgo Marturi 
di sorvegliare i loro beni «donec de ipsorum reditu vel obitu certissime cogno­
scatur». Lo stesso pontefice, infatti, aveva preso sotto la protezione sua e della 
sede apostolica «dilectos filios cruce signatos de Podiobonizi, qui zelo fidei ac 
devotionis accensi proposuerunt in Terrae sanctae subsidium proficisci, cum 
famulis et omnibus bonis suis»19. 

In ultimo, ma non certo in ordine di importanza, è da ricordare che la Via 
Francigena, la quale, collegandosi alle altre arterie viarie, allacciava i «luoghi 
alti» della spiritualità cristiana (da Santiago de Compostela a Roma a 
Gerusalemme)20, attraversava la Valdelsa in tutta la sua lunghezza e - a parti­
re dalla seconda metà del sec. XII, quando si era spostata nel fondo valle boni­
ficato - includeva nel suo percorso sia il colle di Podium Bonz"tii, sia il borgo di 
Marturi (ormai preferito come tappa), dopo aver attraversato il torrente 
Staggia al cosiddetto Ponte di Bonizzo21 nei pressi del quale si trovava 

16 P. RIANT, La dévotion de Hugues marquis de Toscane au Saint Sepulcre et !es établis­
sements latins de Jerusalem au Xe siècle, extrait de Mémoires de l'Académie des inscrintions 
et belles lettres, XXXI, 2e pattie, Paris 1884, pp. 151-195. Il documento è trascritto alle pp. 
14-16 dell'estratto, entro le quali è inserito un quaterna che lo riproduce in eliocopia; A. 
FALCE, Il marchese Ugo di Toscana. Ricerche, Firenze 1921 (Pubblicazioni del R. Istituto di 
Studi Superiori Pratici e di Perfezionamento in Firenze. Sezione di Filologia e Filosofia. 
N.S., vol. II), cap. V. Regesti del Marchese, n. 25; F. CARDINI, La devozione a Gerusalemme e 
il caso sanvivaldino, in La Gerusalemme di San Vivaldo e i Sacri Monti in Europa, a cura e 
con presentazione di S. GENSINI, Pisa 1989, p. 68. 

17 DAVIDSHON, Storia, I cit. pp. 677 e n. 2, 678. 
18 F. CARDINI, La società italiana e il movimento crociato, in Storia della società italiana, 

6, La società comunale e il policentrismo, Milano 1986, p. 70. 
19 PRATELLI, Storia cit., p. 99, n. 1 dalla quale è tratto il testo del breve. Corsivo mio. 
2° CARDINI, Presentazione cit. pp. 11-12. 1 
21 Per i due itinerari più famosi della Via Francigena cfr.: per il primo (990-994), 

Adventus archiepiscopi nostri Sigerici ad Romam, in Memorials o/ Saint Dunstan Archbishop 
o/ Canterbury ed. by W. STUBBS, London 1874, (Rerum britannicarum medii aevi scripto­
res, 63 ), cap. VII, pp. 391-395 ; J. }UNG, Das Itinerar der Erzbischo/s Sigeric von Ca!Jterbury 
und die Strasse von Rom iiber Siena nach Lucca, «Mittheilungen des Instituts fur Osterrei­
chische Geschictsforschungen», XXI (1904), pp. 1-90. Per il secondo itinerario: BENEDICT 
VON PETERROROUGH, Ex gestis Heinrici et Ricardi I, in M.G.H., Scriptores, XXVII, 
Hannoverae 1885, p. 131, che riporta il viaggio di Filippo II Augusto, re di Francia, di ritor­
no dalla seconda crociata (1191) e dove si legge «per Seint-Michel Castellum, [con eviden-
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l'Hospedale Sancti Johannis, fondato poco dopo il Mille, donato nel 1140 al 
monastero di S. Michele di Marturi e dedicato anch'esso a Gerusalemme22• 

Chi sa, dunque, quanti pellegrini, anche d'Oltralpe, Niccolò avrà visto passare 
dalla sua terra diretti a Roma, così come avrà sentito parlare delle numerose 
frotte che vi avevano transitato durante il primo giubileo del 1300, di cui non 
si era sicuramente spenta leco durante la sua infanzia. C'erano, dunque, tutti 
gli elementi per esercitare su di lui uno stimolo ad intraprendere un pellegri­
naggio che poi la pietas francescana può facilmente aver indirizzato verso la 
Terrasanta dove i suoi confratelli si erano già insediati: a Beirut fino dal XIII 
secolo, a Gerusalemme e sul Sion prima del 133523 . 

Così - dopo aver visitato alcune città della Toscana (ricorda più volte 
Firenze e, al cap. VI, Siena, paragonando il suo duomo ad una «grande chie­
sa» che incontra per la strada di Damasco) e forse anche Roma (lo si intuisce 
dal riferimento diretto al Colosseo durante la sosta a Pola, mentre di Parigi 
parla solo per sentito dire da «gente francesca» - cap. CLIII, p. 90) - Niccolò 
intraprendeva il suo viaggio per la Terrasanta quando, come vedremo subito i 
musulmani lavevano occupata da oltre mezzo secolo. 

A quel tempo, però, l'itinerario per Gerusalemme non era più quello tradi­
zionale, imperniato - per chi partisse dalla Valdelsa - sull'asse Francigena-Roma­
Brindisi e, attraversato il mare, per la Via Egnazia fino a Costantinopoli e di lì a 
Gerusalemme. Sia per motivi politici (prima il formarsi dell'Impero Latino 
d'Oriente (1204-1261), in mano praticamente ai Veneziani; poi, con la fine del 
secolo XIII, la conquista musulmana degli ultimi baluardi crociati sulle coste siro­
palestinesi e i conseguenti pesanti dazi d'accesso); sia per motivi economici come 
la 'rivoluzione commerciale' che comportò un profondo mutamento nei trasporti 
marittimi e nei relativi moli, si era imposto un nuovo itinerario Venezia-Morea­
Alessandria che, considerato su scala europea, intersecava il precedente nell'Italia 
settentrionale e che, anche per i pellegrini, aveva il suo punto di riferimento in 

te riferimento all'abbazia di S. Michele di Marturi] deinde Castellum Florentin», mentre la 
nota 14 esplicita: «San Michele, prope Certaldo» (sic). Per lo spostamento a valle della 
Francigena si veda anche l'instrumentum vendictionis del 4 aprile 1282, rogato dal notaio 
Manuhel del fu Ildebrandino Manuelli da Pulicciano, «prope castrum Certaldi in strata publi­
ca francigena appellata>>. Cfr. G. PRUNAI, Una noterei/a sulla via Francigena Nuova all'altezza di 
Certaldo, «MSV», LXII-LXXIII (1966-1967), fase. 1-3, pp. 165-172. 

22 A. NERI, Castello e Badia di Poggio Marturi presso Poggibonsi, «MSV», III (1895), 
p. 206 dove è riportato un IJasso dell'atto di donazione in data 5 settembre 1140 di 
Gottifredo di Arnolfo e Arnolfino di Cristofano, al monastero di S. Michele di Marturi, in 
cui si parla di «unum hospitale positum iuxta ponte Bonitii, quod prefati fratres construxe­
runt ad honorem Dei et substentationem pauperum». Cfr. anche FRATELLI, Storia cit., p. 29 
e I. MORETTI, J; «Hospita!e Sancti lohannis de Podioboniççi», in L. DE PILLA, G. MERLINI, I. 
MORETTI, La chiesa di San Giovanni in Jerusalem alla Magione di Poggibonsi, Siena 1986, pp. 
24-25. 

23 Cfr., Libro d'Oftramare, ed BAGATTI cit. p. 95, n. 5; GOLUBOVICH, Biblioteca, Il cit. 
pp. 201, n. 1e268, 269 per M. Sion; p. 147, n. 4 per Gerusalemme. 
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Venezia, divenuta ormai luogo comune d'imbarco anche per chi proveniva 
dall'Italia centrale e che di lì a poco avrebbe disposto di un vero e proprio servizio 
di linea per l'Oriente24• Senza contare che così si evitavano i pericoli di un lungo 
viaggio via terra per il Sud della penisola, complicato da guerre locali e dal brigan­
taggio, e si utilizzava la più economica navigazione del Po, cui si arrivava per una 
via abbastanza frequentata e sicura che toccava città come Bologna e Ferrara. 

Ciò è confermato anche da Niccolò, le cui prime tappe sono: Firenze, 
Bologna, Ferrara e poi «per lo fiume del Po» fino a Chioggia e di qui, «per 
mare: [. . .] infino alla nobile città di Vinegia» (cap. I, p. 2) che definisce «il più 
reale porto del mondo; però che sempre truovi navilij da navigare in qualun­
que paese l'uomo à mestieri d'andare» (cap. II, p. 3 ). (È- sia detto per inciso 
- lo stesso itinerario che seguiranno nel 1384 Leonardo Frescobaldi, Giorgio 
Gucci e Andrea Rinuccini25. 

Egli ci dice di essere partito da Poggibonsi «fra il mese di marzo a più dì 
negli anni di nostro Signore Gesù Cristo MCCCXLV» (cap. I, p. 2). Non sap­
piamo esattamente quanto tempo abbia impiegato da Poggibonsi a Venezia, 
ma poiché è certo che ne ripartì il 6 aprile 1346; poiché non si può pensare che 
abbia impiegato un anno per giungere da Poggibonsi a Venezia e nulla nel 
Libro lascia supporre che vi si sia trattenuto un anno, la sua partenza da 
Poggibonsi va spostata a prima del 25 marzo 1346. La discrepanza si spiega col 
fatto che egli, vivendo, come ci dice, nel contado di Firenze, usava lo "stile del­
l'incarnazione" secondo il calculusflorentinus in base al quale l'anno incomin­
ciava il 25 marzo con un ritardo di circa tre mesi rispetto all'anno comune, cioè 
al nostro. È perciò davvero strano che non ci si sia accorti di ciò fino alla edi­
zione del p. Bagatti, tanto che anche il centenario che le diede loccasione si 
tenne nel 1945. Lo stesso p. Golubovich - pur essendosi accorto che la data 
della partenza da Venezia era esatta (in quanto congruente con quella della 
partenza da Pola, indicata - cap. III, p. 3 - nel giorno del venerdì santo che 
quell'anno cadeva il 14 aprile) - aveva attribuito il disguido ad un errore del-
1' amanuense26• 

A questo punto si può anche tentare di calcolare quanti anni avesse 
Niccolò quando si mise in viaggio. Se si tien conto dei disagi sofferti e dei peri­
coli corsi, da lui puntualmente riferiti, e di come riuscì a superarli, possiamo 
dedurne che egli fosse allora un uomo assai giovane, ancorché non giovanissi-

24 CARDINI, Presentazione cit., pp. 11-12; ID., I viaggi di religione, d'ambasceria e di 
marcatura, in Storia della società italiana, 7, La crisi del sistema comunale, Milano 1988, p. 
167; ID., La devozione a Gerusalemme cit., p. 81. 

25 Viaggio in Te"a Santa di Lionardo di N. Frescobaldi (da ora Viaggio di L. 
Frescobaldt), in Viaggi in Te"a Santa di Lionardo Frescobaldi e d'altri dal secolo XIV, a cura 
di C. GARGIOLI, Firenze 1862, pp. 3 segg. 

26 GOLUBOVIC, Biblioteca, V cit., p. 2, n. 4. 
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mo, come si può arguire dalla esperienza e dalla sicurezza dimostrate in tante 
situazioni difficili. E si può ragionevolmente pensare che egli fosse nato all'in­
circa fra il 1310 e il 1320. 

Niccolò partì, dunque, da Venezia, il 6 aprile 1346. Dopo un viaggio di 
56 giorni, tormentato dalle furie del mare e dall'assalto dei pirati (capp. III-V, 
pp. 3-6), giunse il 1° giugno nel porto cipriota di Famagosta, lontano «tremila 
miglia, solamente per mare» da Venezia (cap. V, p. 7) e da qui si recò a Nicosia, 
sede di un convento francescano27 , dove rimase per 8 mesi. Imbarcatosi poi 
per Giaffa nel febbraio '47 (cap. VI, p. 7), giunse a Gerusalemme in tempo per 
assistere alle feste della Santa Croce, che si celebravano nella chiesa omonima 
<<la seconda domenica della quaresima» (cap. CXII, p. 66), ossia, quell'anno, il 
25 febbraio28• 

Così, partito dal «bilico» di Toscana, per usare la metafora anatomica}Ila 
icastica con cui Giovanni Villani definisce la posizione geografica di 
Poggibonsi29, dopo quasi due anni Niccolò giungeva all' «umbilicus mundi» 
come i geografi mistici - riprendendo un'espressione del pellegrino Tietmaro30 

- chiamavano Gerusalemme. Qui si trattenne «ben quattro mesi» presso i con­
fratelli che gestivano la chiesa del S. Sepolcro, prestandovi con essi servizio, e 
poté così partecipare anche alla processione della Domenica delle Palme (cap. 
XXXIII, p. 26 e n. 7), che cadeva quell'anno il 25 marzo, «allato del vescovo» 
degli Ermini (=Armeni) (cap. XXXVI, p. 29). 

Dopo aver celebrato la messa nella chiesa dov'è la sepoltura della vergine 
nella Valle di Giosafat ed avervi assistito alla festa dell'Assunzione (cap. 
LXXXII, p. 51), fra la restante estate e l'autunno successivo fece una digres­
sione a Hebron (cap. CIV, p. 67), 'Aio Karem (cap. CIX, p. 64), in Samaria e 
Galilea prima di rientrare a Gerusalemme (cap. CXIX, p. 70). La notte del 24 
dicembre assisté alle funzioni della natività nella chiesa di Betlemme (cap. CIV, 
p. 62): una località che lo colpisce perché le sue contrade «sono colli e valli, e 
tutti inarborati come la corte di Poggibonizi» (cap. CVIII, p. 64). 

Il 6 gennaio '48 fu presente alle funzioni dell'Epifania sul Giordano (cap. 
CXLVIII, p. 85), dove salvò dall'annegamento un compagno che, secondo l'u­
sanza, si era tuffato nel fiume dove fu battezzato Gesù (cap. CXLVII, p. 84), 

27 Cfr. Ivi, II cit., pp. 372-388 dove si fa la storia dei conventi francescani di Nicosia. 
Quello dove alloggiò Niccolò è il secondo, che dai «primi anni del sec. XIV (an. 1306 e 
1329) [ ... ]era ormai sede fissa del Provinciale di Terra Santa, del Custode della Custodia di 
Cipro, e di uno studio per i giovani della Provincia» (p. 383). 

28 Per la corrispondenza della data del 25 febbraio e di quella successiva del 25 marzo 
cfr. A. CAPPELLI, Cronologia, cronografia e calendario perpetuo, Milano 1930, p. 56. 

29 VILLANI, Nuova cronica cit. VI, VII, vol. I, p. 237. 
30 G. AULETIA, Pellegrini e viaggiatori in Te"asanta, Bologna 1963 (Universale 

Cappelli, Serie lettere e arti, 82), p. 8 e n. 3: «Notandum quod civitas sancta Jerusalem 
secundum quosdam in umbilico mundi est». 
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visitando poi il Monte della Quarantena a Gerico (cap. CLI, p. 87); ripartì di 
qui per Damasco (cap. CLII, p. 88) e di questa città, come vedremo più oltre, 
descrive, con grande ammirazione, le meraviglie in uno dei capitoli del Libro 
più belli per ricchezza e vivacità. 

Passò l'intero anno fra Siria e Libano (capp. CLII-CLXII, pp. 88-91); 
all'inizio del '49 (che siamo ancora in inverno si deduce dalla «tanta neve, che 
a gran fatica potemo passare» per la montagna dove Noè costruì l'arca) si recò 
a Beirut (cap. CLX, p. 95) e poi in Egitto: Damietta (Thenesi) (capp. CLXIII­
CLXIV, pp. 96-99), Alessandria (capp. CLXIV-CLXV, pp. 98-99), il Cairo 
(capp. CLXX-CLXXVII, pp. 101-105). In primavera (lo si intuisce dalla pre­
senza delle «rose di S. Maria», dette anche rose di Gerico, che fioriscono 
appunto in primavera) attraversò il Sinai (capp. CCVI-CCXIX, pp. 122-129) 
da dove, passando per Gaza (capp. CCXXXIX-CCXL, p. 138), tornò a 
Damietta (capp. CCXLIII-CCXLIV, pp. 140-141). 

Nell'estate del 1349 salpò dall'Egitto per Cipro (cap. CCLVIII, pp. 149-
150) e il 7 agosto si imbarcò a Pafo per l'Europa (cap. CCLX, p. 150) e, passan­
do per la Slavonia (cap. CCLXII, p. 153 ), l'Istria e il Friuli (cap. CCLXIV, p. 
157), dopo molte peripezie e avventure, giunse a Venezia «presso alla natività del 
nostro Signore Gesù Cristo» (cap. CCLXIV; pp. 156-157). Nel gennaio 1350 ini­
ziò l'ultima parte del viaggio di ritorno che, compiuto in parte per mare e in 
parte per terra attraverso Chioggia, Ferrara (dove sostò per riposarsi), Bologna e 
Firenze, lo ricondusse in patria, come si può ragionevolmente credere, fra il 
marzo e l'aprile (cap. CCLXIV, p. 157), ponendo fine al suo pellegrinaggio. 

* * * 

Quando si parla di pellegrinaggio - benché il termine pellegrino abbia 
assunto una serie complessa e anche contraddittoria di significati: da quello di 
straniero a quello di semplice viaggiatore - il pensiero va, spontaneo, ad un viag­
gio compiuto verso una meta predeterminata per motivi devozionali: per scio­
gliere un voto, per scontare una penitenza, voluta od imposta. Ma il pellegrinag­
gio è determinato anche dal desiderio di conoscere i luoghi che furono teatro 
della vita dei fondatori o profeti delle varie religioni. Anzi, nella sua lunga avven­
tura semantica, la parola si è caricata di valenze simboliche e anagogiche fino ad 
assumere il significato di un viaggio fatto alla ricerca del sacro allo scopo di entra­
re in contatto con le tracce storiche della presenza terrena di Dio (o di un santo), 
onde trarne impulso alla propria perfezione interiore3 1. In questo senso, il pelle-

31 Cfr. A. DuPRONT, Pèlerinages et lieux saints, in Méthodologie de l'histoire et des 
sciences humaines. Mélanges en l'honneur de F Braudel, II, Toulouse 1973, pp. 199-206. 
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grinaggio è una pratica comune a molte tradizioni e culture anche assai distanti 
tra loro. Per restare allo specifico della religione cristiana è anche lo schema men­
tale attraverso il quale si giungerà alla forma estrema del cosiddetto pèlerinage 
interieur verso la Hierusalem coelestis e a quello che l'Oursel considera la sim­
bologia più profonda del pellegrinaggio: l'imitatio Christi32• 

Nel quadro di questa fenomenologia tutta spirituale può apparire addi­
rittura dissacrante I' aver definito un "baedeeker" il Libro di Niccolò da 
Poggibonsi. Eppure, come vedremo, esso ha tutti i caratteri di quelle guide 
serie e puntuali che prendono il nome dal libraio tedesco che ne fu l'ideatore 
nell'Ottocento. Il fatto è - e qui sta il punto - che il pellegrinaggio non si è pre­
sentato sempre con lo stesso volto e a questo mutamento si adattarono i relati­
vi resoconti, che cessarono di essere pure guide per la salvazione dell'anima nel 
momento stesso in cui cessò l'idea che il viaggio a Gerusalemme fosse un'anti­
cipazione del ritorno alla casa del Padre. Ecco allora che, come tanti altri, 
anche questo resoconto di Niccolò si pone - per dirla con le parole di 
Gabriella Ferri Piccaluga - «a metà strada fra la letteratura edificante, il 
manuale di pietà, il prontuario delle indulgenze (che era possibile acquistare 
durante il viaggio), il racconto di viaggio e di avventura»33 . 

* * * 

Fra le mete molteplici che scandiscono la storia della spiritualità cristiana 
la Terrasanta è sempre stata in cima ai pensieri di tutti i fedeli, non solo come 
la terra in cui il Cristo aveva lasciato le impronte della sua presenza terrena, ma 
anche come quella che reca le memorie dei patriarchi e degli apostoli. Al cen­
tro di essa, in posizione privilegiata, Gerusalemme col sepolcro di Cristo, dive­
nuta assai presto civitas sancta per antonomasia, in cui si riconoscevano tutte le 
confessioni cristiane e che era, al tempo stesso, punto di riferimento anche per 
le altre religioni di ceppo adamitico: ebraismo e islamismo. Si sa, infatti, che 
con l'attributo di santa (al Quds) la definirono, ad es., anche i musulmani, che 
ne fecero la seconda città santa dell'Islam dopo La Mecca. Lo stesso Niccolò, 
del resto, rivolto a Gerusalemme dice: «tutte le generazioni del mondo ti chia­
mano santa, come in prima i Cristiani, Judei, Saracini, Giacobini, Astoriani, 
Giorgiani, Tyopiani, Ghetti [Copti], Arabi, Turchi, Barbari e Pagani!» (cap. 
XI, p. 10). Così idealizzata, essa era considerata «città della pace», secondo l'e­
timologia attribuita a s. Paolo: pace dello spirito, s'intende, come quella che, 

32 R. OURSEL, Les pèlerins du Moyen A~e, Paris 1963. 
33 G. FERRI PICCALUGA, Il "Monte Sacro dei filosofi e la pratica del "pellegrinaggio della 

conoscenza", in La 'Gerusalemme' di San Vivaldo cit., p. 145. 
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stando a una lettera di Bernardo di Chiaravalle, trovò nell'abbazia di 
Clairveaux un monaco della diocesi di Lincoln che vi si fermò rinunciando a 
proseguire l'intrapreso viaggio verso Gerusalemme. Ma essa era anche, più 
terra terra, la Gerusalemme reale, fisica: quella che Innocenzo III chiama, con 
un certo disprezzo, «Jerusalem miserabilis quae est in Syria». Ed è questa, 
tutto sommato, che viene visitata dai comuni pellegrini; con spirito devoziona­
le, certo, ma senza sovrapposizioni di significati mistici e anagogici. Se, infatti, 
i Padri della Chiesa vedevano nella Gerusalemme terrena lo specchio di quel­
la celeste, le masse dei pellegrini, compresi tanti religiosi, consideravano sì il 
viaggio in Terrasanta come un iter purificationis, ma al tempo stesso ne avver­
tivano tutte le implicazioni, compresi i pericoli di natura spirituale, tanto che 
un trattato trecentesco di mistica come il De imitatione Christi recitava: «Qui 
multum peregrinantur, raro santifìcantur»34 • 

I pellegrinaggi verso questa meta preferenziale iniziarono fin dall'età apo­
stolica: addirittura «ah ascensu domini», come si legge in s. Girolamo, il quale, 
fra i tanti pellegrini che erano andati a Gerusalemme (vescovi, martiri, dottori 
della Chiesa), ricorda la prima visita che nel 39 d.C. vi fece Paolo di Tarso, 
nonché il pellegrinaggio di Paola e di sua figlia Eustochio35 (della cui tomba 
parla anche il nostro Niccolò - cap. CV, p. 63). Ma si trattava quasi sempre di 
pochi e qualificati pellegrini, provenienti dalla stessa Palestina o dall'area 
medioorientale. Anche perché, dopo le distruzioni di Gerusalemme ad opera 
degli imperatori romani Tito (70 d.C.) e Adriano (durante la guerra giudaica, 
terminata nel 135) e dopo la costruzione, voluta dallo stesso Adriano, di Aelia 
Capitolina, ispirata ai criteri delle città ellenistiche, quasi nulla era rimasto, 
almeno in superficie, dei ricordi cristiani, sia biblici che evangelici, che potes­
sero interessare i pellegrini36. 

Col IV secolo, invece, la pratica del pellegrinaggio si intensificò e si este­
se anche all'Occidente, dando luogo al «primo grande movimento di pellegri­
ni diretti in Terrasanta», alcuni dei quali vi si fermarono fondando monasteri 

34 CARDINI, La devozione a Gerusalemme cit., pp. 56-57. 
35 Per l'inizio dei pellegrinaggi v. SANCTI EUSEBII HIERONIMI, Epistufae, pars la, 

Epistulae I-LXX, edidit ISIDORUS HILBERG, Vindobonae 1996 (Corpus Scriptorum 
Ecclesiasticorum Latinorum (da ora C.S.E.L.), LIV, Epistula XLVI Paulae et Eustochiae ad 
Marcellam, pp. 329-344, part. p. 339, cap. 9. Per il pellegrinaggio di Paola, ID., Epistulae, 
pars Ila, Epistolae LXXI-CXX, Epistula CVIII Epitaphium Sanctae Paulae (C.S.E.L., LV), 
pp. 306-451, in part. pp. 311-325. Per il pellegrinaggio di s. Paolo, tre anni dopo la conver­
sione, dr. la sua Lettera ai Calati, I, 18. 

36 Cfr. H. LECLERCQ, Pèlerinages aux lieux saints, in Dictionnaire d'archéologie chré­
tienne et de liturfie, 14/1, Paris-VI 1939, coli. 67-70; C. Rom, Stona del popolo ebraico trad. 
it. Milano [1962 , p. 181; CARDINI, La devozione a Gerusalemme cit., p. 59. Per le guerre giu­
daiche: FLAVIO GIUSEPPE, La guerra giudaica, trad. it. a cura di GIOVANNI VITUCCI, Milano 
1982, VII, 1.1, p. 457 e EUSEBIO DI CESAREA, Stona ecclesiastica, trad. it. Milano 1979 (I clas­
sici della storia, sezione greco-romana. Dir. Ida Calamai Limentani, XI), pp. 168-69 e n. 5; 
220 e nn. 1, 3. 
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come le già ricordate Paola ed Eustochio37• (Agli inizi del V secolo esistevano 
a Gerusalemme oltre 300 fra monasteri e ostelli per pellegrini38). A tale movi­
mento dette l'avvio la madre dell'imperatore Costantino, Elena, che si recò a 
Gerusalemme nel 326 alla bella età di 78 anni e al cui interessamento è attri­
buita l'erezione delle cosiddette basiliche costantiniane: del S. Sepolcro a 
Gerusalemme, della Natività a Betlemme, dell'Ascensione sul Monte degli 
Olivi39. Si trattò di un fenomeno che ebbe alterne vicende congiunturali, deter­
minate sia dallo sviluppo delle strutture materiali (condizioni della viabilità ter­
restre e marittima e dei mezzi di trasporto, organizzazione dei viaggi e dell' as­
sistenza, costi e così via); sia dai rapporti (politici, commerciali, culturali e 
anche religiosi) che si vennero a creare tra mondo occidentale e mondo orien­
tale, specialmente musulmano. E fu un fenomeno di lunga durata, che si svi­
luppò nonostante tutta una letteratura contra peregrinantes, iniziata coi primi 
Padri della Chiesa (Gregorio Nisseno tuonò contro la «licenza delle locande di 
quei paesi orientali») e protrattasi fino ad Erasmo da Rotterdam40• 

Fra il VII e l'XI secolo, cioè fra l'occupazione persiana di Gerusalemme, 
avvenuta sotto Cosroe nel 614, la sua conquista da parte del califfo Omar nel 
628 e il venir meno della talassocrazia araba nel bacino del Mediterraneo con 
la conseguente ripresa demografica e commerciale, si apre la stagione dei gran­
di pellegrinaggi, favoriti anche dalle autorità ecclesiastiche41 . 

In questo clima si giunge a quella forma di «singolare pellegrinaggio arma­
to» che fu la prima crociata, bandita da Urbano II nel 1095 a Clermont, la quale 
- secondo Franco Cardini - fu «un esito diretto e uno sviluppo caratteristico» 
del pellegrinaggio42 e che fu preceduta e accompagnata, oltre che da un note­
vole flusso di pellegrini, dall'intensificarsi della devozione verso Gerusalemme, 
attestata, fra l'altro, dal sorgere di costruzioni «in memoriam» dei Luoghi Santi 
come - per rimanere alla sola Toscana e al suo esempio più pregnante - alcuni 
monumenti pisani: cattedrale, battistero e il cosiddetto 'Santo Sepolcro', senza 
contare la terra del Camposanto che si diceva portata da Gerusalemme43 • 

37 AULETTA, Pellegrini e viaggiatori cit., pp. 19-23. 
38 S. CALZOLARI, M. DONATI, G, GENGAROLI, D. NALDI, L. PARIGI, D. SOTTILI, 

Viaggiatori e pellegrini italiani in Terrasanta fra Trecento e Quattrocento. Atti del seminario 
di storia medievale (Materie letterarie - II), Firenze, Università degli Studi, a.a. 1974-75, 
s.n.t. [ma Firenze 1975], voli. 2 ciclostilati, p. 75. 

39 AULETTA, Pellegrini cit., pp. 20, 21 e n. 37. 
4° CARDINI, La devozione a Gerusalemme cit. p. 59, 57; AULETTA, Pellegrini cit., p. 2. 
41 Cfr. S. RUNCIMAN, The Pielgrimages to Palestine, in A History o/ the Crusades, ed. 

by K.M. SETTON, I, London 1969, pp. 67-68; P. ALPHANDERY, A. DUPRONT, La cristianità e 
l'idea di crociata, trad. it., Bologna 1974; CARDINI, La devozione, cit., p. 74; ID., Pellegrini e 
viaggiatori, in ID., Dal medioevo alla medievistica, Genova 1989, pp. 62-63. 

42 CARDINI, La devozione cit., pp. 72, 75-76. 
43 Cfr. P. SAMPAOLESI, Il duomo di Pisa e l'architettura romanica delle origini, Pisa 1973, 

A.A. Dr PACO TRIGLIA. La chiesa del Santo Sepolcro di Pisa; Pisa 1986. 
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Intanto si era andato modificando anche l'atteggiamento dei pellegrini, 
grazie al contatto con altri popoli e altre realtà. Già nel secolo IV, del resto, lo 
stesso s. Girolamo indicava fra i motivi di attrazione del pellegrinaggio quello 
di istruirsi, scrivendo: «Discendi causa, peregrinationes ad loca sancta istituta 
sunt»44. Fra il VII e l'VIII secolo si diffusero le peregrinationes poenitentiales, 
ossia i viaggi imposti a titolo di penitenza per peccati specifici secondo una tra­
dizione introdotta dai monaci irlandesi e legata, a sua volta, alla tradizione celto­
iberica45. Così, ed anche per il successivo impulso del movimento cluniacense, 
il pellegrinaggio anticipò l'uso delle indulgenze (che, come è noto, risale al X 
secolo), in quanto fu considerato un mezzo per espiare peccati gravi, che com­
portavano l'esclusione dalla comunità dei fedeli, come l'omicidio e l'adulterio. 

Ma fu soprattutto con le crociate successive alla prima, alle quali il dirit­
to canonico attribuiva gli stessi meriti e benefici dei pellegrinaggi penitenziali, 
e col ritorno del commercio nel Mediterraneo, che l'antico spirito dei pellegri­
~i si andò contaminando ulteriormente e la pietas divenne spesso nient'altro 
che un pretesto o un paravento per azioni che dettero origine a una serie di 
aneddoti ben poco edificanti. Quindi, anche se l'antico spirito devozionale sus­
siste in gran parte dei fedeli, specialmente nel popolo (come documenta una 
nutrita letteratura fiorita nel XII secolo, che comprende anche opere di poe­
sia), molti vanno, invece, ai Luoghi Santi per le più svariate ragioni: in veste di 
soldati, di mercanti, di avventurieri di ogni risma e perfino a scopo di spio­
naggio militare (come sembra doversi ricavare da certe allusioni di Lionardo 
Frescobaldi46), ma anche per divertirsi e per avventure amorose. Né mancava­
no i 'cacciatori di reliquie' da smerciare in Europa, a proposito delle quali non 
va dimenticato che il cosiddetto Impero latino d'Oriente (1204-1261) favorì, 
insieme ad una forte ripresa del pellegrinaggio, un florido commercio di false 
reliquie, spacciate persino dagli 'imperatori latini'47 .(Sarà il dilagare di questo 
commercio e di quello delle indulgenze ad ispirare a Boccaccio una figura cari-

44 Epistula XLVI, v. supra n. 35. 
45 C. VOGEL, Le pèlerinage pénitentiel, in Pellegrinaggi e culto dei santi in Europa fino 

alla la Crociata, Todi 1963, pp. 37-94; CARDINI, La devozione a Gerusalemme, cit., p. 77. 
46 Egli ci dice che il vescovo di Volterra «messer Nofrio», già suo confessore quando 

era frate in S. Spirito a Firenze, lo aveva pregato, per incarico del re di Napoli Carlo III 
d'Angiò, di individuare «i porti e' paesi di là», così da poter riferire al suo ritorno «dove si 
potesse comodamente pigliar porto a gente d' arme» e indicare «e fiumane e luoghi e siti da 
campeggiare, e qual terre fussino atte a vincere per battaglia». (Viaggio di L. Frescobaldi cit., 
pp. 4-6. Onofrio Visdomini, fiorentino, fu il 79° vescovo di Volterra (1380-1390) da dove 
passò a Firenze. Cfr. S. AMMIRATO, Vescovi di Fiesole, di Volterra e d'Arezzo con !'Aggiunte 
di Scipione Ammirato il Giovane, Firenze 1637 (rist. an. Sala Bolognese 1976 - Italia Sacra, 
IV), Pf;· 160-162 e Tavola a p. 245. 

7 AULETTA, Pellegrini cit., pp. 41-43, 50-51en.117, dove si ricorda che il cavalier de 
la Tour Ladry cita esempi di donne che vi si incontrarono con l'amante; CARDINI, La devo­
zione cit., p. 63. 
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caturale come il fra Cipolla del Decameron e a Chaucer un personaggio cinico 
e spregevole come il venditore di indulgenze de I racconti di Canterbury). 

* * * 

Tutti questi sviluppi sono documentati in una abbondante letteratura: 
prima, frammentariamente, in forma epistolare (s. Paolo e, più tardi, s. 
Girolamo); poi, all'interno di opere di varia natura come il Dialogo con Trifone 
di Giustino, Contra Celsum e De principiis di Origene48 finché - a partire dal 
secolo IV - si formò un nuovo genere caro alla letteratura latino-cristiana: 
quello dell'Itinerarium Hierosolimitanum, in parte derivato dalla letteratura 
odeporica greco-romana, in parte di stampo devozionale, che presto si andò 
caratterizzando per la ricchezza di informazioni di vario tipo. Un genere che si 
svilupperà fino ai nostri giorni, senza soluzione di continuità, raggiungendo i 
vertici ora della contemplazione mistica, ora del capolavoro letterario, sia con 
autori che scrivono attingendo a fonti precedenti, come il Petrarca dell'Itinera­
rium Syriacum, scritto a tavolino nel 1358 per Giovanni da Mandello, cavalie­
re milanese diretto in Terrasanta; sia con autori che hanno effettivamente visi­
tato quei luoghi come René de Chateautriand, che vi andò nel 1906 e scrisse 
l'Itineraire de Paris à Jerusalem49 . Questo genere si articolò inizialmente in due 
filoni: quello degli Itineraria ad loca sancta, più funzionale al viaggio in sé, e 
quello delle Descriptiones locorum sanctorum, più strettamente riferito ai luo­
ghi con indicazioni utili sia per l'uso liturgico (anche con sottintesi mistico­
escatologici), sia per fini spettacolari come le sacre rappresentazioni, quando 
non addirittura per riprodurre in Occidente gli spazi sacri di Terrasanta. Ben 
presto, però, i due filoni si intrecciano, divenendo complementari, e finiranno 
col formare un genere misto. 

48 Si vedano: per il primo, IUSTINUS PHILOSOPHUS, Dialogus com Tryphone Judaeo, ed. 
E. J. GooDSPEED, in Die iiltesten Apologeten, Gottingen 1914, pp. 90-265 e l'ottima tradu­
zione italiana di G. VISONÀ, San Giustino. Dialogo con Trifone, Milano 1988 (Letture cri­
stiane del primo millennio, 5); per il secondo, ORIGENES, Contra Celsum, ed. P. KoETSHAU, 
in Origenes Wercke, l/2, Leipzig 1899 (Griechische Christliche Schriftsteller der erten drei 
Jahrunderte, 2-3) e la trad. it. di A. COLONNA, Origine. Contro Celso, Torino 1971; 
ORIGENES, I principi, trad. it., a cura di M. S!MONETII, Torino 1989 

49 L'opera, in forma epistolare, che dal destinatario prende il titolo di Itinerarium ad 
sepulcrum Domini nostri Ihesu Cristi ad lohannem de Manaello, fu ristampato a Venezia da 
Girolamo Squarcifìco nel 1495 col titolo Itinerarium de Janua ad Hierusalem (cfr. FERRI 
PrccALUGA, Il "Monte Sacro" cit., p. 116). Per il testo, dopo l'edizione di G. LOMBROSO in 
Io., Memorie italiane del buon tempo antico, Torino 1889, pp. 16-49, si veda ora F. 
PETRARCA, Itinerario in Terra Santa, a cura di F. Lo MONACO sulla cui edizione si rinvia a M. 
TANGHERONI, A proposito di scritture letterarie di viaggio nel medioevo. Note su Francesco 
Petrarca, in Viaggiare nel Medioevo, a cura di S. GENSINI, Pisa 2000, p. 521. Per il testo di 
Chateaubriand cfr. F.R. CHATEAUBRIAND, Oeuvres, X-XI, Paris 1833. 
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L'interesse di questi itineraria - a parte il loro valore narrativo e le qualità 
artistiche che alcuni contengono e a parte anche i problemi che pongono in 
chiave di critica delle fonti per riuscire a capire se siano testimonianze dirette 
o mediate, magari attraverso gli stereotipi di una precedente tradizione - con­
siste nel fatto che essi - descrivendo i singoli viaggi, illustrando i luoghi visita­
ti e, di ciascuno, le cose più notevoli sotto vari profili (devozionale, simbologi­
co, artistico, culturale) - rappresentano una vera e propria fonte documenta­
ria (e come tali, infatti, i primi di essi servirono ai successivi), che ci permette 
di seguire le modificazioni via via intervenute nel carattere e negli scopi dei pel­
legrinaggi; di individuare le situazioni politiche, economiche, sociali, culturali 
che le determinarono; di cogliere, quindi, il clima storico in cui maturarono, 
nonché di intuire quali fossero la mentalità e i sentimenti dei pellegrini; in altre 
parole, di scandire le fasi alterne degli stessi pellegrinaggi. A conferma di ciò, 
alcuni esempi significativi. 

Il primo di essi, una sorta di prototipo, è l'Itinerarium a Burdigala 
Hierosolimam usque, redatto nel 338, in piena «rinascita costantiniana» di 
Gerusalemme da un pellegrino anonimo ma che il titolo indica chiaramente 
originario di Bordeaux. Si tratta di una guida pratica che, oltre a fornire rag­
guagli sui 'ricordi' cristiani della città santa e dei dintorni, indica (come farà 
anche il nostro Niccolò) le tappe del viaggio, che qui riportiamo per lunghi 
tratti: Bordeaux, Arles, Milano, Aquileia, Sirmio, Sardica, Costantinopoli, 
Nicomedia, Ancara, Tarso, Antiochia, Tiro, Cesarea di Palestina, Gerusalem­
me, calcolando anche (altra coincidenza col Poggibonsese) le distanze fra un 
luogo e l'altro50. 

Il secondo, di cui non si conosce esattamente la data, ma che pare plausi­
bilmente collocabile nei primi anni del V secolo, è I'Itinerarium Aegeriae51

, 

opera di una monaca galiziana, amica o forse parente dell'imperatore 
Teodosio, (il quale pure andò pellegrino a Gerusalemme nel 38052), «una spe­
cie di miss inglese dei nostri giorni» come la definisce don Morin53 . In esso, 
mutilo della prima parte, lautrice offre, fra laltro, una descrizione assai detta-

5° Cfr. ltinerarium Burdigalense, ad fidem editionum P. GEYGER et O. CUNTZ, in 
Itinera Hierosolimitana, I, Tournholti MCMLXV (Corpus Christianorum-Series latina, 
CLXXV. Itineraria et alza geographica), pp. 1-26, part. pp. 1-14. Il titolo integrale è 
Itinerarium a Burdigala Hierosolimam usque et ab Eraclea per Aulonam et per urbem Romam 
Mediolanum usque. 

51 Per le varie edizioni di questo testo cfr. ltinerarium Aegeriae, cura et studio Ae. 
FRANCESCHINI, R. WEBER, ivi, pp. 27-103; Aeterzae peregrinatio ad loca sancta, a cura di E. 
Franceschini, Padova 1946; ETHERIE, ]ournal de voyage, texte latin, introduction et traduc­
tion de H. Pétré, Paris 1957 (Sources chrétiennes); EGERIA, Pellegrinaggio in Terra Santa, a 
cura di P. SINISCALCO e L. SCARAMPI, Roma 1985. 

52 AULETTA, Pelleggrini cit., p. 22. 
53 G. MoRIN, Un passage énigmatique de Saint ]érome contre la pèlerine espagnole 

Eucheria, «Revue Bénédictine», 30 (1913), pp. 174-186. 
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gliata dei culti liturgici di Gerusalemme, la quale, confrontata con quella del 
precedente 'itinerario' permette già di rilevare i progressi fatti nella ristruttu­
razione della Gerusalemme cristiana ad opera di Costantino e di sua madre 
Elena: ristrutturazione che Cardini definisce felicemente «una vera e propria 
rilettura archeologico-teologica»54 • 

Fra il IV e il XIII secolo, ossia dal periodo del boom dei pellegrinaggi, che 
abbiamo visto favorito appunto dalla 'ristrutturazione costantiniana', fino al 
fallimento definitivo dell'impresa crociata, si ha poi tutto un filone di itineraria 
e di descriptiones interessanti per le indicazioni relative ai percorsi, sia terrestri 
che marittimi, all'ubicazione dei porti e degli hospitia, ai vari santuari disloca­
ti praticamente in tutta l'area palestinese. Fra il XII e il XIII secolo, in coinci­
denza col periodo in cui la crociata diventa effettiva esperienza militare, essi si 
confondono con le cronache delle varie spedizioni. Ancora più tardi divengo­
no veri e propri 'diari di viaggio', di cui si hanno esemplari fino dal '300 anche 
nelle varie lingue volgari: ora aventi carattere di autobiografia spirituale, ora 
addirittura al limite del trattato mistico, ma assai più spesso redatti in chiave di 
vere e proprie guide contenenti dati utili sugli itinerari, sulle caratteristiche 
delle navi, sui costi, i cambi monetari, le merci, gli usi e i costumi dei popoli 
incontrati55 • 

Dal ceppo di questi itineraria, dei quali riprende un po' tutti i caratteri, 
deriva anche il Libro d'Oltramare del nostro Niccolò, al quale è tempo di ritor­
nare. 

* * * 

In genere si è concordi nell'affermare che lo scopo del suo viaggio sia da 
ricercare in motivi puramente devozionali56. Ma, se è vero che egli scrisse il 
Libro d'Oltramare per servire da guida ai pellegrini, come dimostra la dichia­
rata intenzione di «dire per ordine, e contare le sante luogora d' oltramare 
senza fallimento, come io le visitai» e «tutte le 'ndulgenzie per ordine, e gli spa­
zij, e le grandezze delle sante luogora, ed anche quelle che vi sono dentro, e 
come sono ordinate» (Proemio), nonché per prepararsi al mistero della Pasqua 
nei luoghi stessi della Passione(« ... io m'ero posto in cuore di volere dimorare 
ivi per lo venerdì santo, e per la gloriosa Pasqua ... » - cap. XXXIII, p. 26); non 

54 CARDINI, La devozione a Gerusalemme, cit., p. 59. 
55 lvi, pp. 60-61. 
56 A. GREGORINI, Le relazioni in lingua volgare dei viaggiatori italiani in Palestina nel 

secolo XIV, «Annali della R. Scuola Normale di Pisa», XI (1869), pp. 57-63; A. FRANCO, 
Cenni su Niccolò da Poggibonsi, in Esercitazioni di letteratura religiosa, a cura di G. 
MAZZONI, Firenze 1905, pp. 298-300. 
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è men vero che egli si lasciò attrarre da un'infinità di cose, così che si scopre 
subito in lui una grande curiosità insieme ad un grande spirito di osservazione. 

A Venezia, ad esempio, egli visita sì con devozione «i molti corpi santi» 
(tranne quello di S. Marco perché «è ben vero che non si mostra») e alcuni 
anche li misurai con cura, come «l'osso della coscia di santo Cristofano», lungo 
«spanne grandissime quattro» e con una «grossezza» di «ancora [ .. .] IIII span­
ne» (cap. I, p. 2). Ma osserva e descrive anche le «fattezze» della città: la sua 
struttura urbanistica, che sembra colpirlo «però eh' ella è fatta in altro modo 
che l' altre terre; che in tutta la città non v'ha se nonne alcuna strada di terra, 
che l'atre strade, piccole e grandi, sono canali d'acqua». Nota anche «case bel­
lissime» e perfino - con un interesse, diremmo oggi, per la situazione idrogeo­
logica - che alquanti campanili «sono chinati che pare cagino, per li mali fon­
damenti» e che «a cagione del mare», non se ne possono fare dei migliori (cap. 
II, pp. 2-3). E non mancano rilievi di carattere sociale: «reggiesi meglio a 
comunità - scrive - che niuna altra terra del mondo, e tutte giente sono mer­
catanti, e le femmine tutte lavorano di mano, pero che ogni cosa da vivere 
fanno venire di fuori da lungi per denari» (cap. I, p. 2). 

Il p. Golubovich definisce il Poggibonsese un "ardito pellegrino"57 . Ed ha 
ragione. Lo dimostra assai bene, infatti, l'ampiezza dell'itinerario, che travalica 
i consueti confini entro i quali si svolgevano i pellegrinaggi («tanto più oltre 
andai di Jerusalem, che molte persone vorrebbono andare innanzi di qui al 
Sepolcro due volte, che d'andare innanzi del Sepolcro più là, dove sono stato io 
- cap. CLVIII, p. 94); la eccezionale durata del viaggio, che manifesta la sua 
intenzione di acquisire esperienze che vanno ben al di là di quelle limitate di un 
comune pellegrino del tempo; ma soprattutto la molteplicità dei sui interessi, 
che manifesta, come vedremo, cogliendo con grande capacità di penetrazione i 
più vari aspetti dei paesi che visita e i caratteri delle genti che incontra. 

Non c'è da meravigliarsene. I tempi vanno cambiando, come si è già 
accennato, e i pellegrinaggi si avviano verso quella trasformazione che, nel giro 
di un secolo, farà sì che della tradizionale figura del 'povero pellegrino', fissa­
tasi nell'immaginario popolare ma anche in tanta parte della iconografia, resti 
quasi soltanto - scrive Franco Cardini - «il contenuto etico-giuridico­
devozionale, connesso ad un contesto canonistico-penitenziale»58. Anche per­
ché i costi del viaggio vanno gradualmente aumentando, come ha ben dimo­
strato Giuliano Pinto. Il quale ci dice che tre fiorentini, Lionardo Frescobaldi, 
Simone Sigoli e Giorgio Gucci, che fecero un viaggio in Terrasanta poco più 
di una trentina d'anni dopo Niccolò, spesero 300 fiorini a testa, compreso il 

57 GOLUBOVICH, Biblioteca, V cit., p. 1. 
58 CARDINI, Presentazione cit., p. 19. 
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'famiglio' che ognuno aveva con sé, anche se questo costò forse un po' meno 
dei 150 fiorini occorrenti per i padroni: costi davvero proibitivi in rapporto ai 
salari della Firenze di allora, che non erano poi dei più bassi59• È vero che non 
era necessario viaggiare con i propri 'famigli' e in una 'cocca' nuova apposita­
mente noleggiata come i tre fiorentini60, o nella cabina del comandante come 
Lionardo Frescobaldi, accolto per di più a Venezia a Ca' Soranzo61 , e con 
abbondanti provviste che integrassero i magri pasti inclusi nel prezzo del 'viag­
gio tutto compreso'. Sarebbe, anzi, arbitrario dedurre da casi del genere che 
tutti i pellegrini appartenessero, ormai, ad una classe sociale elevata come certi 
personaggi che anche Niccolò ebbe modo di incontrare: ad esempio, quel 
«grande Conte» che egli trovò a S. Caterina del Sinai provvisto di buon equi­
paggiamento (cap. CCXXXV, p. 136)62 . Proprio il Frescobaldi, del resto, ci 
racconta di ben 200 pellegrini annegati durante una tempesta perché «per 
pagare poco nolo si missono in su sl cattivo legno»63 • È da notare, inoltre, che 
molti, com'è naturale, appartengono al clero, sia regolare che secolare, ossia, se 
si escludono certi alti prelati, ad una categoria di persone non certo ricche. Si 
pensi ai francescani come il Nostro, il quale ricorda fra i suoi compagni di viag­
gio altri confratelli provenienti dalle più disparate province: fra Bonaccorso da 
Massa, Tolosano, Anglico, uno di. Borgogna, uno di Costantinopoli, uno di 
Schiavonia (e «tutti per lo camino sono morti», tranne il primo), «frate Matteo 
laico da Todi», col quale rientrò a Venezia, e «uno frate da Ferrara», col quale 
ripartì da questa città (cap. CCLIV, p. 157). 

D'altronde, come spiegare, se non in presenza di un turismo che oggi si 
direbbe di massa, la complessa organizzazione messa in piedi dai musulmani 
per fornire guide, alloggi, cavalcature, per riscuotere pedaggi e che anche 
Niccolò, come altri, ricorda? Egli, infatti, oltre a dichiararlo a chiare lettere 
(indicando quanto pagò in fiorini, dracme, bisonti ecc. per i trasporti e soprat­
tutto per i frequenti, ossessivi pedaggi, dazi, tributi, noleggio di cammelli, ono­
rario degli interpreti), ci dà una conferma indiretta delle non lievi spese che il 
viaggiare comportava (si pensi solo alla necessità di portarsi provviste per ben 
tre mesi per attraversare il deserto di S. Caterina con i cammelli che si noleg­
giano a 60 dracme ciascuno - cap. CXCVII, p. 116), dicendoci anche di esser-

59 G. PINTO, I costi del pellegn'naggio in Terrasanta nei secoli XIV e XV (dai resoconti 
dei viag,iatori italiani), in Toscana e Terrasanta cit., pp. 267-268. 

Viaggio di L. Frescobaldi cit., p. 10. 
6! Ivi, p. 9; CARDINI, Presentazione cit., p. 20. 
62 Il Golubovich (Biblioteca, V, p. 16, n. 1) riteneva che si trattase del Delfino di 

Vienna, ma il Bagatti (Libro d'Oltramare cit., p. 136, n. 7) lo esclude perché questi rientrò 
in Europa nel 1347 quando Niccolò era appena giunto in Palestina. 

63 Viaggio di L. Frescabaldi cit., pp. 14-15. 
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si spesso trovato a corto di denaro. Perciò, mentre con perfetta aderenza al det­
tato di Francesco, da un lato rifiuta il denaro offertogli da un ricco giacobita di 
Alessandria d'Egitto per il viaggio di ritorno (<<la nostra regola non ci concede 
di portare danari», gli fa dire da un interprete - cap. CCLVI, p. 148); dall'al­
tro lato, è costretto ad accettare doni (dallo stesso giacobita il pagamento del 
biglietto della nave; da «uno Cristiano di Cipri» il pagamento del tributo a 
Gerusalemme - cap. X, p. 10) o a cercare incarichi come quello di cappellano 
del conte Ugo di Giaffa a Nicosia insieme a «frate Iacopo d'Agobio» (cap. 
CLXXXIV, p. 108). Senza contare, naturalmente, l'ospitalità nei conventi fran­
cescani, che rappresentano una struttura protettiva indispensabile per un 
appartenente all'ordine, ma anche presso altri conventi o monasteri. (Si veda 
la bella descrizione di una sosta a S. Caterina del Sinai presso i monaci greci 
(capp. CCVI, p. 122-123; CCXVII, p. 128; CCXXVIII, p. 133). 

Del francescano Niccolò non manifesta, invece - come altri suoi confra­
telli da Giovanni da Pian del Carpine in poi - la vocazione missionaria. 
Bellarmino Bagatti scrive che 

«Niccolò non era fatto per essere Missionario [ ... ] era un esploratore e voleva far beneficare 
gli impediti Occidentali [. .. ] dei vantaggi dei luoghi santi. [. .. ] Era certo un modo di far del 
bene anche quello, sebbene [. .. ] lasciasse affiorare qua e là il trasporto naturale non ben 
represso dalla sfera soprannaturale»64 . 

Del resto, che il Libro d'Oltramare corrispondesse ad un programma 
costruito con estrema lucidità e perseguito con metodo rigoroso ce lo dice lo 
stesso autore. 

« ... l'animo mio puosi di voler tutte cose visitare [...] E quello che cogli occhi vedea, e colle 
mani toccava, e anche altrui domandando, e com'io era della cosa ben certificato, e io lo scri­
veva in su un pajo di tavolelle, che allato portava. [ ... ]E la ragione perché di questo m'affa­
ticava, si è questa: prima, che molti, che ànno grande voluntà di visitare le sante luogora, a 
molti nuoce la povertà, e altri lasciano per troppa fatica, e chi per non poter avere licentia, 
che si debba avere, dal Papa» (cap. XII, p. 13). 

In queste poche battute è espresso l'intento principale dell'opera, più 
volte ribadito, che è appunto quello di servire ai pellegrini. A dimostrarlo -
oltre alla descrizione il più possibile fedele dei luoghi sacri (Niccolò descrive 39 
chiese officiate dai cristiani e 6 tenute dai musulmani, 4 delle quali visitabili a 
pagamento)65 - basterebbe la premura con la quale segnala puntualmente le 
indulgenze, sulle quali torneremo più oltre. A ben guardare, però, ci si accorge 
facilmente trattarsi di una guida che non trascura, anzi si premura di fornire 

64 BAGATII, Introduzione cit., p. X. 
65 Si veda la tabella ivi, p. XII. Lo stesso Niccolò presenta in appendice (pag. 158 del-

1' ed. Bagatti) una nota intitolata Delle chiese che sono O/tramare le quali s'abitano per li cri­
stiani. 
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indicazioni di vario genere, così che essa non si configura più come una sem­
plice 'guida di pellegrinaggio', bensì come una vera e propria guida turistica. 

Niccolò, infatti - a differenza di altri religiosi che descrissero il loro viag­
gio in Terrasanta, come ad esempio il suo conterraneao Mariano di Nanni, ret­
tore della chiesa di S. Piero in Ovile e cappellano della cappella del Crocifisso 
nel duomo di Siena, che scrisse un secolo più tardi66 - si abbandona spesso a 
descrizioni di colore esotico, sotto la suggestione che su di lui esercitava la vista 
di cose del tutto fuori della sua esperienza. Vediamone qualche esempio. 

«Questo barone [il conte di Giaffa] sì aveva un uccello che si chiamava struzzolo: e è così 
fatto, che gli era più alto di uno cavallo, e così di grossezza; e per la grossezza non può vola­
re niente: e intesi che portava uno uomo a cavalcione. E questo è l'uccello che fa l'uova così 
grande, le quali noi appicchiamo in alto per le chiese; e à le penne sue più morbide, che cosa 
ch'io vedessi mai» (cap. CLXXXIV, p. 109). 

Parlando di Damietta, racconta di aver incontrato 

«uno mercante Latino che aveva parecchie testugine grandissime, e erano morte; e per la 
scurità [paura] ch'io ebbi vedendole così grandissime, io nolle potei misurare: ma lo com­
pagno mio ne misurò una, la quale fu più lunga di lui uno palmo grosso; et io l'avisai [cal­
colai], secondo nostra misura, tre braccia e mezzo. E [ ... ]lo coperchio ch'ella porta in sulla 
schiena, si è molto caro, impero che li Saracini ne fanno scudi; ed è sì forte, che nullo ferro 
ci può nuocere niente. Et io viddi darci su fortemente con una scura a due mani, e niente la 
tagliava, anzi n'avea peggio la scura, che l'osso» (cap. CCXLVI, p. 142). 

Di altri animali lo colpisono alcuni particolari. 

«Lo leofante [ ... ] è sì grande, che pare una meraviglia a vedere; egli non à giuntura, altro che 
nelle spalle; il capo si à grandissimo, e gli occhi piccolini e rossi, che fa paura ad altri, guar­
dandolo: li denti grandi di fuora della bocca parecchie braccia; il naso di sopra lungo infino 
a terra, cioè parecchie braccia: e con quello ricoglie di terra quello che mangia; gli orecchi 
fatti a modo d' ale di draco; la coda piccola; i piedi tutti ritondi. E quanto maggiore carico gli 
poni a dosso, tanto va più forte: e' porta un castello di legname a dosso, con XXX. uomini 
drento, forniti d'armatura e di pietre e altre cose da combattere. lo viddi uno di loro denti 
[...] eh' era lungo Xliii. spanne [. .. ] e era grosso quanto altri à l'anca; e era sì grave, ch'io 
nollo poteva levare di terra niente.» (cap. CLXXXI, p. 107). 

«La giraffa si è fatta quasi come la capra, e il corpo suo è colorato di sotto come una rete; le 
gambe dietro àe cortissime; quelle dinanzi sì le àe lunghissime, e lo collo tanto lungo, che 
quando ella si rizza, pare che tocchi il tetto dove ell'era, ch'era molto alto.» (cap. CLXXXII, 
p. 108). 

«Or chi crederebbe che la capra [selvatica] portasse sella, e.anche il freno e le poselle [cin­
ghie per le staffe] a modo di cavallo? [ ... ] e così era contraffatta e travisata, eh' ella avea la 
lana lunga infìno a terra e tutta vergata, e le corna sotto le mascelle, l' orecchie lunghe infino 
a terra; e di sopra le sedeva un babuino a cavalcione, e sonava le nacchere a due mani.» (cap. 
CLXXXIII, p. 108). 

66 F. CARDINI, Nota su Mariano di Nanni rettore di San Pietro a Ovile a Siena, in 
Toscana e Te"asanta cit., p. 177. 
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Sulle rive del Mar Rosso trova uno strano pesce «c' avea fatto lo capo 
come l'uomo, e così lo viso, colla bocca, co' denti, col naso e cogli occhi e co' 
capelli e cogli orecchi, e [. .. ] uno poco di collo [. . .] e poi tutto laltro avea fatto 
come pesce.» (cap. CCI, p. 118). E si potrebbe continuare con la descrizione 
dei «fichi di Faraone» (sicomori), le cui «foglie e le poma non fa dove fanno gli 
altri arbori, ma fagli intorno al pedale, sotto le ramora grosse» e per farli matu­
rare «si fa la sera uno foro nel pomo, e la mattina si è maturo; e in altro modo 
non si matura mai.» (cap. CCXLVII, pp. 142-143); con quella delle «poma di 
Paradiso» (banane - cap. CCXLVIII, p. 143) o dei datteri (cap. CCXLIX), dei 
quali i Saraceni adoperano le foglie per farne sporte, i rami per farne «gabbie 
da sedere e da dormire», il pedale per fare «difici di case», la scorza, «funi e 
corde» (p. 144). 

Il clou è rappresentato, però, dal racconto delle prodezze di una sorta di 
fenomeno da baraccone che Niccolò vide a Gaza e che, con una espressione da 
manifesto pubblicitario, definisce I' «uomo fortissimo», quasi a richiamare I' at­
tenzione del futuro lettore anche sugli spettacoli cui si può assistere lungo l'i­
tinerario da lui indicato. Si tratta di un racconto che ci sembra valga la pena di 
riportare quasi per intero anche per lefficacia di certe spressioni. 

«In prima colle mani dimezzava li peducci [stinchi] crudi del castrone, che pareva fusseno 
baccelli di fave [. .. ],e l'osso della gamba del camello nella testa sì rompeva; e una pietra, di 
due braccia e mezzo lunga e un mezzo braccio grossa, di peso da terra sì levava, e sopra il 
capo suo di rietro la si gittava. E poi pigliava V. uomini, l'uno si poneva in sullo collo ginoc­
chione, e l'altro in sulla spalla a cavalcione, e lo terzo in sull'altra spalla in quello modo, e lo 
quarto sotto il ditello [ascella] del braccio, e lo quinto sotto l'altro ditello. E così, con questi 
V. uomini a dosso per questo modo, si volgeva colle mani vote intorno intorno, a modo di 
trottola, e correva sì forte con questi uomini a dosso, che pareva una meraviglia a vedere. [. .. ] 
in sulla testa si faceva battere la caldaia di rame. Anco vidi uno ferro di cavallo grosso per 
quattro altri ferri; e questo uomo con le mani lo rompeva, che pareva pur che fusse una cor­
netta di terra [. .. ] egli pesava [sollevava] uno camello grandissimo, in questo modo: egli 
aveva uno modello grandissimo di tavola, cioè uno pancone; e ivi su legava lo camello con 
catene di ferro, e allato allo detto modello sì poneva una pietra. E poi lo detto uomo si cigne­
va uno croceo [gancio], e poi saliva in su questa pietra, e lo croceo ataccava alla catena, 
dov'era legato lo camello colla tavola, e così lo levava da terra parecchi palmi; et un altro 
uomo colla mano menava la tavola, or di qua, or di là, collo camello suso. Per lungo spazio 
lo teneva così levato sopra terra, che ben mostrava, come solo lo levava. E poi, alla fine, lo 
detto uomo si metteva una catena in collo, di ferro: e alla detta catena vi si ataccava XXX. 
uomini tutti insieme, e tiravano forte per tenere fermo lo detto uomo. lo vi dico che questo 
uomo gli tirava per forza, così strascinandosegli dietro, che pareva grande meraviglia alla 
gente che questo vedeva, che uno uomo si tirasse dietro XXX. uomini, che niente potevano 
risistere alla sua forza. Ancor portava quattro barili pieni d'acqua, in questo modo: che gli 
due barili legava insieme, e ponevaseli in sulla spalla, e gli altri due in sull'altra spalla; e poi 
uno uomo montava in su' detti barili; e così tutte queste cose portava dall'uno capo della 
città all'altro. E altre cose faceva assai, le quali none scrivo, ché forse non mi sarebbono cre­
dute». (cap. CCXLII, pp. 139-140) 
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Ma il nostro pellegrino si lascia attrarre dal meraviglioso perfino nei luo­
ghi sacri, nei quali ci si aspetterebbe di vederlo concentrato nella preghiera. 

«Nella chiesa di Santa Caterina - scrive - ci sono molte lampane, che più volte posi cura di 
voler contare, ma ell'erono tante, che io non potevo venire a fine di contarle: ma secondo 
ch'io potei comprendere, e anco li monaci dissero, che l'erano più di mille cinquecento lam­
pane, fralle quali ce n'à molte d'oro e d'argento.» (cap. CCXIV, p. 126). 

Questa sua curiosità si associa spesso ad un acuto spirito d'osservazione 
che gli permette, ad esempio, di cogliere con precisione certe peculiari carat­
teristiche delle città visitate. 

Per Gerusalemme - della quale pure ci lascia una descrizione accurata 
della città e della sua posizione, intrecciandola al ricordo della sua decadenza 
e alle profezie di Gesù - l'attenzione è rivolta prevalentemente, com'è natura­
le, agli edifici sacri e ai luoghi che ricordano gli episodi della vita di Cristo, che 
si protrae per vari capitoli a partire dall'XI. 

Di Damasco, invece, lo colpiscono soprattutto la struttura urbanistica e le 
consuetudini economico-sociali, che descrive in una delle pagine più suggesti­
ve del Libro. 

«La città è molto grande, che a niuna altra è assimigliata: se non che più volte da gente 
Francesca io udi' dire eh' a Damasco fa più gente nella città, che non fa a Parigi. Dentro[ ... ] 
tutte le strade buonamente sono coperte di sopra, con molti spiragli [lucernari] spessi e 
molte lampane appiccate per fare lume la notte; e le case sono altissime, fatte di legname, ma 
non si pare, dentro tutte messe [dipinte] ad azzurro fine, di sotto lavorate d'opera musaica: 
e poche case sono, che non abbiano la sua fontana tutta lavorata, che pare una meraviglia a 
vedere. [ ... ] ivi altri non potrebbe adomandare cosa, ivi nolla trovasse; [ .. .] L' arti sono [ ... ] 
ciascuna in sua contrada. Ecci grande mercato d'oro e d'azzurro [zaffiro], e d'ogni spezieria. 
[ ... ] E' giardinieri sono XX. migliaia [ .. .] e LXX. migliaia d'orafì e di cambiatori [ ... ] e 
XXIIII. migliaia di lavoranti di rame; e XXII. migliaia e ottocento lavoranti che fanno vivan­
de da mangiare» perché «non è niuno signore e niuno sì povero, che mai cuoca in casa sua, 
ma tutti comperano nelle piazze e nelle strade; e ogni cosa che vogliono, sì truovano cotto e 
di dì, e di notte, e a tutte l' ore [ ... ] però eh' e' Saracini mangiano così di dì come di notte, che 
pare ch'egli abbino lo stomaco ai ferro. E se subito venissono cento migliaia d'uomini, si tro­
verebbono cotto da mangiare. Anco ànno nella detta città X. migliaia delle loro chiese, le 
quali chiamano moschede. Ancora ànno CVIII persone, che ciascuna persona ripone XV. 
migliaia di botti d'acqua rosata, e la botte tiene da XXIII. some insu; sanza l' altre persone 
che ne tengono per loro servigio; ma costoro sì la vendono. E gli speziali sono tanti, che non 
si puote mettere numero. [ ... ] Et anche ci è nella città e ne' borghi XV. migliaia di cavalieri, 
che stanno a guardia della città e del re. La detta città si è molto fredda, e nelle montagne 
che sono d'intorno, sì ci dura la neve infino a giugno; e portasi la detta neve insu i camelli a 
vendere in Damasco, e ivi si vende di maggio e di giugno; e anche la mettono nelle cantine, 
e mangionla nelle loro abeverature.» (cap. CLIII, pp. 90-91). 

Del Cairo, infine, oltre alle eccezionali dimensioni, lo colpisce la caoticità 
del traffico, che ai nostri occhi la fa somigliare ad una delle congestionate città 
dei nostri tempi. 
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«Del Cairo si dice che gira d'intorno XXXII. miglia, sanza Babilonia; [ .. .] e dicesi che 'l 
Cairo con Babilonia si è sì grande, che uno corriere non puote intorniare in due dì questa 
città; ma il terzo dì la intornia tutta [. .. ] anche mi fu detto che uno corriere, partendosi la 
mattina per tempo dall'una porta, e volendo andare all'altra porta della città, egli non ci giu­
gnerebbe col sole, ma in su l'ora che si corica, cioè quando noi soniamo a l'Avemaria, che 
sarebbe di notte al modo nostro. E solamente si è questo per la grande moltitudine della 
gente che dentro ci sta, che niuna persona può a sua volontà andar ratto, per li scontramenti e 
dipetti della gente.» (cap. CLXXIV, pp. 102-103, corsivo mio). 

Mi pare dunque dimostrato che, accanto ad una commozione, talora 
anche intensa, che egli prova davanti a certi monumenti che ricordano momen­
ti particolari della vita e della passione di Gesù, si accompagna in Niccolò una 
forte attrazione per le cose esteriori, tanto più quando si trova dinanzi a realtà 
ben diverse da quelle che conosce nel suo paese come, appunto, negli esempi 
citati, se si esclude il caso delle zone di Damasco riservate a specifiche attività 
artigianali che avrebbe potuto trovare anche nella Firenze del tempo. È vero 
che tutto ciò, oltre ad essere un tratto comune a molti altri viaggiatori occi­
dentali, deriva anche, come si è notato, da una sua particolare curiosità; ma è 
anche vero che contribuisce a dare al Libro, oggettivamente, il carattere tipico 
della guida turistica, la cui funzione è anche quella di sollecitare il lettore, 
mediante accattivanti attrattive, a visitare i luoghi descritti. 

Sempre in questo quadro, il nostro pellegrino offre inoltre indicazioni di 
pratica utilità, a cominciare da quelle sulle monete. Non lo fa con la scaltrità 
competenza di un Lionardo Frescobaldi o di un Simone Sigoli, uomini di 
mondo; tuttavia ci parla di bisanti, di dracme ecc. dandocene perfino le varia­
zioni del cambio in fiorini (cfr. i capp. X, p. 10 e CCXLIII, p. 140) e per il 
Cairo dice: «Or vedete che bella moneta in questa città si spende, ché non ci è 
moneta coniata, ma ogni cosa che sia di rame o di piombo o di ferro, e ogni 
pezzo di rame e capi d'aguti» (chiodi) vi corre come moneta (cap. CLXXIV, p. 
103). 

Non meno utili sono poi le indicazioni di carattere geografico. Si veda in 
proposito, la cura con cui cerca di distinguere i luoghi in caso di omonimia: 

«Sappiate che sono due Babillonie: l'una si è nel levante, la quale fu incominciata ad edifi­
care per Nebroth, il quale fece la città di Babillonia in Caldea, della quale fu signore 
Nabucdonosor; et anche fece fare la torre di Babel, che la mandò in alto cinque milia passi; 
e ivi furono divise le lingue. [. . .] e per la detta torre sì corre un grande fiume, eh' esce del 
Paradiso, che si chiama Eufrates. La detta città si è, per lungo, XX. miglia, e altrettanto per 
lo largo; l'altitudine delle sue mura si è dugento gomiti; d'intorno per le mura sono LXXX. 
porte di ferro. La detta città si è deserta, e si è di lungi da [. . .] Babillonia d'Egitto di camino 
di tre mesi, [. .. ]. La detta Babillonia deserta sta volta verso oriente [. .. ] L'altra Babillonia [il 
Cairo] si è verso mezzogiorno in Egitto; dicesi che l'è lunga e larga, che uno corriere non può 
intorniare in meno di tre dì; et acci tanta gente, ch'è uno stupore a dire.» (cap. CLXXXVIII, 
pp. 111-112). 
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E ancora, parlando della tempesta che durante il viaggio di ritorno lo 
spinge sulle coste settentrionali dell'Africa facendolo accostare al porto di 
Tripoli, precisa: «non intendete Tripoli di Soria, ma Tripoli di Barberia, la 
quale si è grande e nobile città, e signoregiala uno grande tiranno de' Saracini.» 
(cap. CCLX, p. 151). 

Si veda poi come descrive quelle che chiama le «fattezze» del Giordano: 

«Il fiume è così fatto, che per la riva verso ponente si à molti alberi salvatichi; la terra si è 
piana da oriente, e dallato al fiume si à grandi ripe: il fiume si è grosso molto, e largo d'una 
grande gittata di pietra; l'acqua è sempre turba, e fa nel fondo molto fango: a piede, né a 
cavallo non si può passare; l'acqua si è dolcissima, sì come ci avesse dentro zuccheero.» (cap. 
CXLVII, p. 84). 

E non si limita alla descrizione, ma espone - sia pure in forma leggenda­
ria che è quella riportata per secoli dai viaggiatori - anche una teoria sulle sor­
genti che danno origine a questo fiume: 

«Dappiè del monte [l'Hermon, che egli chiama «'l monte di Libano»] sì n'escono due fon­
tane, e chiamasi l'una Gior, e l'altra Dan [. .. ] Gior sì corre verso ponente, e Dan corre verso 
mezzo giorno. Dan sì corre sotto terra, infino al piano di Meda, e ivi sì fa un grande lago. [. .. ] 
lor sì fa un lago appresso alla città Parea [Banias], e poi tiene il suo corso, e comincia il mare 
di Galilea, infra la città di Besaida e di Cafarnau; e in questo modo l'una acqua e l' altra si 
congiunge insieme, e fanno il mare di Galilea [lago di Tiberiade] [. .. ] E di questo mare esce 
il fiume Giordano. lor si dice per la fonte di lor, e Dan per l'altra fonte di Dan, sì che lor e 
Dan fanno Iordan; e così avete il principio, e la fine, e 'l modo, perché si chiama lordano.» 
(cap. CXXXVI, p. 79). 

Tutto questo, oltre ad essere funzionale ad una guida che si rispetti, sta ad 
indicare una mentalità aperta ai più vari interessi. Siamo giunti insomma, ad un 
momento «in cui, tutto sommato, è proprio la dimensione devozionale del pel­
legrinaggio che viene superata», come scrive Franco Cardini, secondo il quale 
«più che di una letteratura 'di pellegrinaggio', verrebbe quasi fatto di parlare 
di una letteratura di 'turismo religioso'»67 • 

Altro merito di Niccolò è quello di riferire particolari sfuggiti a tanti altri 
pellegrini, i quali pure avevano tentato di descrivere gli stessi luoghi (si pensi 
alle epigrafi e ai mosaici del S. Sepolcro - cap. XVIII, p. 16; a quelli della tri­
buna della chiesa di Gerusalemme con storie del Vecchio e del Nuovo 
Testamento - cap. XXVI, pp. 21-22; di Betlemme - cap. XCIX, p. 60; del 
Tabor - cap. CXXV, p. 73; di Nazaret - cap. CXXVII, p. 74; della chiesa di S. 
Caterina - cap. CCXI, p. 125). E - quel che più conta - di farlo con un'esat­
tezza che è stata confermata dai monumenti superstiti o dagli scavi archeolo­
gici, come garantisce p. Bagatti, uno che di archeologia palestinese se ne inten­
de. È il caso, ad esempio, dell'acropoli di Sebaste in Samaria e della chiesa di 

67 CARDINI, Presentazione cit., p. 24; ID., I viaggi di religione cit., p. 165. 
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S. Giovanni ad 'Ain Karem, non lontano da Gerusalemme. In alcuni di questi 
casi, poi, si tratta addirittura dell'unica testimonianza rimastaci di ciò che è 
andato distrutto68. 

Tutto questo egli fa con estrema precisione, come ci assicura, nel già 
ricordato capitolo XIII (p. 13), a proposito di Gerusalemme: 

«Poi [ ... ] io pigliai una misura di braccio, con uno passo, andando, e tutto per ordine, come 
qui udirete, misurava gli spazii, e le lunghezze e le larghezze, e recavale tutte a misura; e poi 
subito lo scriveva.» 

E a proposito di misure, che Niccolò non prese soltanto in Gerusalemme, 
è da notare ancora la sistematicità. Egli usa, infatti, secondo il Bagatti69, il 
miglio per le distanze da un luogo all'altro; lo stadio per le varie parti dei paesi; 
la balestra o getto di pietra per le piccole distanze dentro un quartiere; palmi, 
piedi e dita per gli spazi interni. Tanta meticolosità indurrebbe a pensare che 
egli avesse l'intenzione di riportare questi dati in Occidente affinché servisse­
ro alla riproduzione dei luoghi della passione, morte e resurrezione di Gesù, 
che già nel Trecento era iniziata, come si è visto, anche in Toscana e che rap­
presenta lanticipazione di quelle translationes integrali che si avranno alla fine 
del secolo successivo, a Varallo e a S. Vivaldo. Ipotesi suggestiva, se non con­
trastasse col silenzio su questo punto di Niccolò, sempre pronto a dichiarare i 
suoi intendimenti. Non è da escludere tuttavia, che, al di là della sua intenzio­
ne, i dati da lui raccolti abbiano ugualmente servito anche a questo. 

Ancora secondo il Bagatti sono «esclusive» la notizia della presenza dei 
francescani nelle chiese di Betlemme («che ce la donò Medephar, soldano di 
Babilonia; e' frati c'entrarono quando io era in Ierusalem» - cap. CIX, pp. 64-
65) e di Beirut (cap. CLXI, p. 95) e quelle nelle quali si parla della loggia che 
precede l'entrata della chiesa dell'Ascensione e delle pitture che ne adornano 
l'interno (cap. LXXIII, pp. 46-47)70. 

Non meno interessanti, anche se non altrettanto esclusive, sono ancora le 
descrizioni, presenti qua e là, degli usi liturgici di ebrei e musulmani, nonché 
di appartenenti ad altre confessioni cristiane diverse dalla cattolica, che egli 
incontra specialmente nelle grandi città (Gerusalemme, Damasco, Alessandria, 
il Cairo), ma anche nelle piccole, come Lydda, o nei monasteri del Giordano e 
del Sinai, i cui monaci di rito greco erano <<Vecchi, colle grandi barbe, magri, 
scuri, sanza colore, ch'era una scurità [una mestizia], e una devozione a vede­
re» e «niuno n'esce di fuore» (cap. CCXVI, p. 128). 

68 BAGATII, Introduzione cit., p. XII. 
69 Ivi, p. XI. 
7° Cfr., nell'ordine, Ivi, p. XIII e, Libro d'Oltramare, ed. BAGATTI, cit. pp. 46, n. 7 e 

47, n. 1. 
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Un quadro variegato di queste confessioni lo si ha al capitolo CLXXVII 
(pag. 105) dove, oltre i «Cristiani Latini», Niccolò ricorda che al Cairo si tro­
vano «Greci, Nubini, Giorgiani, Tiopiani, Iacobini, Armini, Cristiani della cin­
tura>>, che però «noi non crediamo che sieno veri cristiani», anche se «eglino 
s'appellono in loro medesimi più veri Cristiani, di noi Latini Franchi». Di que­
sti cristiani non cattolici ci indica anche gli altari dove officiano nelle chiese di 
Gerusalemme (v. cap. XXXII, pp. 25-26) e perfino la liturgia. 

A questo proposito è interessante vedere come Niccolò descrive la festa 
dell'Epifania sul Giordano, che comprende anche qualche nota di colore. 

«E, la vigilia, tutte le gente, cioè tutte le generazioni de' Cristiani, ivi si ragunano, e tutti alla 
riva del fiume sì distendono sarge [tende] e padiglioni; e ciascuna nazione aconcia il suo alta­
re, e fanno a loro modo l'uficio, e cantano ogni generazione per se in sua lingua. E la mattina 
della festa, ciascuna generazione para il suo pontefice, e fatto il suo ufizio, sì va col populo, 
facendo processione per la riva del fiume. [. .. ] e così andando, ogni nazione in sua lingua can­
tano altissimamente: Jactum est battizaretur omnis populus, le su hic battizatus fuit etc. 71 . Come 
detto ànno, cosìe ogni pontefice, sacerdote loro cioè, battezzano nel fiume. E quando ànno 
così fatto, quegli che 'l primo si puote ivi allora bagnare, sì si tiene beato, e con grande devo­
zione ciascuno ne bee; e così uomini e femmine allora si bagnano.» (cap. CXLVIII, p. 85). 

Ancor più pittoresca è la descrizione di una messa ad Alessandri d'Egitto, 
officiata dai Giacobiti72• 

«Essendo insieme coloro, e noi fumo posti a sedere in terra, a modo di donne, co' loro sacer­
doti; e nullo presso all'altare poteva andare, se nonne lo diacono e lo sodiacono e li acoliti. 
E li loro diaconi e sodiaconi non sono parati a nostro modo, ma levansi la benda che porta­
no in testa, e pongonsi uno sciugatoio; e l'una parte si mette in testa, e l'altra parte si manda 
di rietro alle spalle, che giugne fino in terra. E quando cantano la Pistola, o vero lo Vangelio, 
nonne stanno a nostro modo, ma stanno in sull'entrata della nave [navata], volti verso il 
populo; e poi, quando ànno detto la Pistola e lo Vangelio, sì vanno a tutti li sacerdoti, e sì gli 
bacia lo piè, cioè a quelli ch'à detto la messa: e noi, con questi altri che cantavano la messa, 
rimanemo in terra, sedendo in su tappeti. E questi sì avevano in mezzo di loro uno candel­
liere con tre candele accese e collo incenso; e così cantavano la messa in lingua loro, che nien­
te gl'intendevo; [. .. ] altro nonne vidi ch'eglino mostrassono». (cap. CCLVI, p. 148). 

A parte, dunque, il sottofondo polemico quando parla di quei «tapini 
miseri [. . .] che 'l nostro Signore Gesù Cristo ànno rinegato, chi per danari e 
chi per altra cagione», e che ammontano «à trenta migliaia di persone» (cap. 
CLXXVI, p. 104), i suoi rapporti con i cristiani non cattolici sono piuttosto 
buoni, tanto che egli ne frequenta le chiese e vi celebra la messa (cfr. capp. 
CLXXXVII, p. 110; CLXXXIX, p. 112; CCL, p. 144). 

71 Sono le parole del vangelo di Luca, 3, 21. 
72 Si tratta di una setta sorta nel VI secolo ad opera del vescovo di Edessa, Giacobbe 

Baradeo, (t 568), che seguiva la dottrina monofisita di Eutiche (378-454), condannata dal 
concilio di Calcedonia del 451. 
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Per quanto riguarda gli ebrei, vediamo come descrive una funzione nella 
sinagoga di Paffo nell'isola di Cipro: 

«Quando fanno loro orazioni tutti in terra segono, e sempre menano la testa e lo 'mbusto in 
qua e in là, che pareva che facessono beffe l'uno dell'altro a modo che se fussino matti e stol­
ti. E quando ebbono così fatto per ispazio di più ore, e un altro Fariseo si levò, e aperse uno 
armario molto ornato, e trassene fuora uno tabernacolo bellissimo; e in mano lo teneva, e 
stava in mezzo della sinagoga, e volgevasi intorno più volte; e tutti [. .. ] facevano grande rive­
renza a quello tabernacolo. [. . .] e dentro vi stava una carta scritta de' dieci comandamenti che 
Dio diede a Moisè in sul monte Sinai. L'orazione degli Ebrei si è lo Salterio di David Profeta, 
e le profezie de' Profeti. Altre orazione, né altro sacrifizio non fanno.» (cap. CCLI, p. 145). 

Ma ancora più notevole - tanto da costituire un'eccezione rispetto alle 
malevolenze che nei loro confronti manifestano altri viaggiatori del suo tempo 
e della sua stessa regione - è la simpatia umana che Niccolò mostra verso gli 
altri popoli, fra i quali, al pari di altri viaggiatori, rivolge una particolare atten­
zione ai musulmani. Si tratta di un atteggiamento il più possibile oggettivo ed 
imparziale, che si traduce nel tono distaccato col quale esprime i suoi giudizi 
sui loro costumi. Anche quando, ad esempio, chiama, «bestiale e sciagurata 
gente» (cap. CCXXXVII, p. 137) i cammellieri che lo conducono da S. 
Caterina del Sinai a Gaza, lo fa con riferimento al loro modo di vita, trattan­
dosi di quegli «Arabi salvatichi», che vivono in spelonche, <<Vestiti di pelle di 
camelli pelosi, che parevano di coloro che piovono nello 'nferno» (cap. 
CCXXXVI, ibid.) e che sono gli stessi dei quali lo meraviglia la prolificità: 
«aveano tanti Arabi piccolini co loro, che io non credo che di così trista gente 
e di così misera, tanti ne fosse nati.» (cap. CCIV, p. 121). Ma poi riconosce 
come siano stati ospitali gli «Arabi dimestichi» che accolsero per una notte lui 
e i suoi compagni di viaggio, offrendo loro «uno grande catino di carne di 
camello, pensando che noi ne mangiassimo; e arrecavala per grande presente e 
novità» (cap. CCXXXVII, p. 137) 

Analogamente, se definisce «rei e malvagi Saracini» quelli che aveva­
no occupato il luogo «dove nacque santo Giovanni Batista» (cap. CIX, p. 
65), o li chiama «maledetti» perché, «per invidia», avevano costruito una 
«moscheda» accanto alla chiese di s. Giorgio e di s. Maria a Damietta (cap. 
CCL, p. 144) o li biasima per aver demolito una chiesa sul Monte Sion 
(cap. LXII, p. 40); se riporta, come fanno anche altri, a conferma della mal­
vagità degli ebrei, il miracolo del crocifisso profanato a Beirut (cap. CLXI, 
pp. 95-96) quale esempio di ripetizione simbolica del deicidio, non fa che 
echeggiare dei topoi che rimarrano generalizzati fra i Cristiani, quasi uno 
stereotipo, e che derivano da motivi ideologici. Del resto, a proposito di 
Saraceni profanatori o distruttori di chiese, il nostro Niccolò non si allon­
tana molto, ad esempio, dalla posizione di un Giovanni da Mandeville o di 
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un Suriano73 , anche se un confronto del genere ha un valore relativo perché 
si tratta di personalità del tutto diverse (come il Mandeville, personaggio al 
limite del leggendario) o di periodi diversi (come nel caso del Suriano). Ed è 
ovvio che un «cavaliere di spron d'oro» (il Mandeville) vede le cose con uno 
spirito diverso da quello di un religioso e che la realtà del secolo XV (quello 
del Suriano) non è più la stessa del secolo precedente (quello di Niccolò). Ma 
anche un altro toscano del suo stesso secolo, Giovanni Villani, parla di «mal­
vagia setta de' Saracini»74. Tutto ciò prova la diffusione e la persistenza di una 
mentalità. In ogni modo, il Poggibonsese esprime questa mentalità con mino­
re acredine di altri e sa distinguerei il piano ideologico da quello umano. 

Ecco allora che, mentre definisce «maledetto» il corpo di Maometto 
venerato alla Mecca (cap. CLXXXVIII, p. 111) e «sciagurato» e «tristo» lo 
stesso profeta (cap. CCXXXIV, p. 136), non manca di ammirare i suoi fedeli 
per la devozione che riservano a certi luoghi legati alla tradizione cristiana, ad 
esempio per la grotta della Natività (cap. CIII, p. 62), e li considera degni di 
fiducia e di stima. Penso a quel «buono e leale guidatore» e «giusto e buono 
uomo in legge sua di Maumetto» (cap. CCIII, p. 120), di nome Saetta (Said), 
che lo condusse al Sinai. Le lodi che Niccolò tesse di lui; il tono, che rasenta il 
patetico, con cui riferisce l'episodio del suo rapimento e la gioia per la sua 
ricomparsa (capp. CCII, p. 119; CCIII, pp. 120-121) stanno a dimostrare l'af­
fetto che si può nutrire per gente di diversa razza e religione. 

Tanta considerazione deriva anche, però, dall'importanza che si attribui­
va a questa categoria di persone: i cosiddetti interpreti. Si trattava di guide 
dotate di alta professionalità e di provata esperienza, che talora si trasmetteva­
no il mestiere di padre in figlio anche per facilitare l'apprendimento indispen­
sabile delle lingue straniere che pure, per quanto riguardava gli italiani, servi­
vano meno. È noto, infatti, che fino dal 1335 erano giunti a Gerusalemme i 
francescani, molti dei quali provenivano dall'Italia; che alcuni centri come 
Cipro o Alessandria erano frequentati da mercanti italiani e disponevano di un 
'consolato dei pellegrini'; che gli amalfitani tenevano un loro ospizio presso 
Gerusalemme e che nei maggiori porti di Terrasanta erano insediati nuclei pro­
venienti dalle città marinare italiane. Nel Trecento, inoltre, il volgare italiano 
cominciava a diffondersi nel Mediterraneo. 

73 Per il primo, oltre il classico I viaggi di Gio. da Mandevilla volgarizzamento antico 
toscano ora ridotto a buona lezione con l'aiuto di due testi a penna, a cura di F. ZAMBRINI, 
Bologna 1870 (rist. an. 1968) (Scelte di curiosità letterarie inedite o rare dei secoli dal XIII 
al XI.X), si può vedere J. MANDEVILLE, Viaggi ovvero trattato delle cose più meravigliose e più 
notabili che si trovano al mondo, a cura di E. BARISONE, Milano 1982 con buon apparato eru­
dito. Per il secondo, F. SURIANO, Trattato di Te"a Santa e dell'Oriente, a cura di G. 
GOLUBOVICH, Milano 1900. 

74 Nuova cronica cit., III, VIII, 14, Vol. I, p. 111. 
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Il nostro Saetta è una guida veloce (di qui probabilmente il nome), che 
riesce a guidare i pellegrini sul Sinai con un risparmio di quattro giorni rispet­
to ad altre guide; è comunque una figura emblematica: già «interpito di mes­
ser Uberto da Volterra, quando andò in Jerusalem» - come ci fa sapere 
Niccolò - (cap. CCIII, p. 120) - trentacinque anni dopo, nel 1384, accompa­
gnato dal figlio Elia, guiderà i fiorentini Frescobaldi, Gucci e Sigoli, il quale lo 
definisce «assai buono» e al quale racconterà di aver fatto da guida nel Sinai 
ben 67 volte75 . Con lui Niccolò ne ricorda altri tre: quello a cui si rivolge 
durante la processione della Domenica delle Palme a Gerusalemme e che non 
sa dargli spiegazione delle parole cantate in lingua araba e in lingua etiope 
dagli uomini che erano «in cima e fralle ramora» dei due grandi ulivi portati di 
peso, perché «interpetro di lingua ebrea» (cap. XXXVI, p. 29); un certo Asen, 
che trova a Gaza in casa di «uno Cristiano rinegato» (cap. CCXXXIX, p. 138); 
infine, «uno Saracino, interpito in Babilonia», il quale a Damietta gli parlò 
della partecipazione di Luigi IX il Santo alla VII Crociata, come si deduce dal-
1' accenno alla cattura e al riscatto del re. (cap. CCXLIV, p. 141). 

Queste guide-interpreti svolsero una funzione assai utile per i pellegrini 
almeno fino a quando i francescani non ebbero stabilito in maniera definitiva 
I' ordine da seguire nella visita ai luoghi santi gerosolimitani: il cosiddetto 
«santo circolo» che, tutto sommato, continuò uno dei due percorsi già traccia­
ti dalla guide. Ancora nel 1345 un inglese, che pure viene solennemente («cum 
cantu») ricevuto dai francescani al S. Sepolcro, si serve per il suo giro di una 
guide laiche76. E lo stesso Niccolò, almeno a giudicare dal suo silenzio in pro­
posito, pare non fosse accompagnato dai suoi confratelli. Egli segue, comun­
que, l'itinerario sud-est-nord, uno dei due seguiti dalle guide e che i france­
scani renderanno poi definitivo (l'altro era nord-est-sud)77 • È in questo conte­
sto che Niccolò ci mostra anche la complessa organizzazione messa in atto dai 
musulmani e della quale abbiamo già parlato. 

Alle guide va inoltre il merito di aver tramandato alcune tradizioni auten­
tiche; il che non esclude che esse raccontassero ai creduli pellegrini anche qual­
che fandonia, che veniva trasmessa da una generazione all'altra. Il famoso 
Saetta, ad esempio, riferisce a Niccolò (e più tardi ai tre ricordati viaggiatori 
fiorentini78) la famosa leggenda del sarcofago di Maometto tenuto «sospeso in 
aria» dentro una cappella «che d'intorno, di sopra e di sotto, si è di calamita», 

75 Viaggio di al Monte Sinai di Simone Sigoli, in Viaggi in Te"a Santa, cit. (v. sopra n. 
25), p. 170. 

76 Cfr. Itinerarium cuiusdam anglici Te"am Sanctam et alia loca visitantis, in 
GOLUBOVICH, Biblioteca cit., IV (dal 1333 al 1345), Quaracchi presso Firenze 1973, pp. 427-
460, part. p. 451 De ecclesia S. Sepuchri e p. 454 De Monte Sian. 

77 BAGATTI, Introduzione cit., p. XIX. 
78 Viaggio di L. Frescobaldi cit., pp. 139-140. 
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nella moschea di La Mecca: città alla quale - scrive Niccolò - «io ci fui appres­
so, ma andare io non ci vuolsi». Si trovava, allora, «in una fortezza molto 
bella», chiamata anch'essa Lamech, l' acqua del cui pozzo era pagata così cara 
«come se fusse greco da Pisa» (cap. CCXXXIV, pp. 135-136): che è una testi­
monianza indiretta della fama raggiunta da questo tipo di vino che, come si sa, 
si coltivava anche in Valdelsa. 

Si entra così nel campo delle leggende alle quali il nostro autore, pur non 
ritenendole tutte vere (ce lo fa capire spesso con un semplice «dicesi»), ma tro­
vandole attraenti, finisce col dare un posto di rilievo fra i vari ricordi di carat­
tere sacro: sia che si tratti di quelle già note in Occidente attraverso la Storia 
Scolastica di Pietro Comestore79 o la Legenda Aurea di Iacopo da Varazze80, i 
luoghi relativi alle quali si compiace di visitare di persona; sia che si tratti di 
quelle derivate dai vangeli apocrifi e che l'Occidente ancora quasi ignorava81; 

sia, infine, che si tratti di quelle basate sul Vangelo o sulla Bibbia. 
Fra queste ultime si possono ricordare quella di Noè che vide spuntare la 

prima vite dal sangue di due vittime che aveva sacrificato (cap. CLIX, p. 94) o 
quella dell'apparizione di Dio a Mosè «in spezie di fuoco», mentre pascolava 
le pecore nel deserto (cap. CCXV, p. 127). Fra le altre, ci piace citarne alcune 
delle più suggestive come la leggenda sulle colonne della cappella di s. Elena 
sul Monte Calvario, delle quali, poiché grondano per l'umidità, «dicesi che 
sempre piangono la passione di Gesù Cristo, e così debbono fare, infino al 
generale iudicio.» (cap. XXIX, pp. 23-24); quella (che il Bagatti dice essere 
nota dal secolo precedente82), secondo la quale intorno alla tomba di s. Maria 
Egiziaca sul Monte Oliveto, «qualunque persona avesse peccato mortale [. .. ] 
non potrebbe passare.» (cap. LXXXIV, p. 47) e quella relativa alla uccisione 
del drago da parte di s. Giorgio «quando liberò la figlia del Re di Baruth« (cap. 
CLXII, p. 96). 

Una parte rilevante di tali leggende riguarda le tradizioni relative alla vita 
della Madonna alle quali, proprio nel secolo XIV, si hanno molti riferimenti 
nella stessa Gerusalemme. Così quella che parla dei Giudei i quali, volendo 
togliere agli apostoli il corpo della Vergine, «furono ben pagati, ché perdero­
no tutti il vedere» (cap. LXII, p. 41) e che risale al Transito della Beata Maria 
Vergine, attribuito a Giovanni d' Arimatea; quella della Vergine che «sguar-

79 Historia Scholastica eruditissimi viri MAGISTRI PETRI COMESTORIS, in Patrologia lati­
na cursus completus ... ab aevo apostolico ad Innocentii III tempora. Series secunaa ... a 
Gregorio Magno ad Innocentium III, accurante J.P. MIGNE, T. CXCVIII, Lutetiae Parisiorum 
1885,coll. 1054-1722. 

80 IACOPO DA VARAGINE, Leggenda aurea. Volgarizzamento toscano del Trecento, a cura 
di A. LEVASTI, Firenze 1924-1926, 3 voli. 

81 Cfr. BAGATTI, Introduzione cit., p. XX. 
82 Cfr. la sua ed. del Libro d'Oltramare cit., p. 47, n. 9. 
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dandolo» donò la sua cintura a s. Tommaso al momento di salire in cielo (cap. 
LXXIX, p. 49), leggenda ben viva in Toscana grazie alla famosa 'cintola' con­
servata a Prato dove lavrebbe portata da Gerusalemme Michele di Stefano 
Dagomari nel 114183 ; o il miracolo dei monaci del Monte Sinai liberati dai topi 
e dagli insetti e riforniti di cibo abbondante grazie all'arrivo improvviso di 
«ben cento cameli carichi di vettovaglia», che poi scompaiono misteriosamen­
te, miracolo dovuto all'apparizione della Vergine e di s. Caterina (cap. CCXX, 
p. 129-30). 

È appunto in questo prevalere di leggende legate alla vita della Madonna 
che riemerge quello che, in definitiva, è lo scopo essenziale del viaggio del 
Poggibonsese poiché, anche se non autentici (né si poteva pretendere da lui 
un'esegesi critica di cui non esistevano ancora gli inizi), questi racconti servi­
vano, in qualche misura, ad imprimere nell'animo del lettore una suggestione 
di verità che fosse stimolo a riflessioni devote, secondo quanto si legge nella 
dedica delle Meditationes vitae Christi, la cui stesura definitiva è attribuita al 
suo contemporaneo e confratello, il sangimignanese Giovanni de' Cauli, e 
dove, al cap. 14, si ricorda anche «Podium Bonichi»84. 

Su tutte queste leggende s'impone, in assoluto, quella del legno della S. 
Croce, la cui scoperta è attribuita alla madre dell'imperatore Costantino e alla 
quale Niccolò, parlando della omonima chiesa di Gerusalemme, dedica una 
suggestiva descrizione. Sentiamola. 

«Come uno dottore dice, la croce di Cristo fu di quatro legni; per lo lungo della croce fu il 
legno che Set, figliuolo d'Adamo nostro padre, recò dal paradiso; e questo legno crebbe in 
valle Ebron, sopra la sepoltura d'Adamo. Il secondo legno, che fu per le braccia della croce, 
fu d'arcipresso, e questo crebbe in questa chiesa sopra detta. Il terzo legno si fu cedro, e que­
sto crebbe in monte Libano, il quale fu posto a' piedi di Cristo. Il quarto fu d'ulivo, dove 
scritto fu: Yesus Nazarenus rex Iudeorum. Alla detta chiesa si fa bella festa la seconda dome­
nica della quaresima, ché ci vanno tutti i Cristiani, e Saracini di Ierusalem. E dicesi, che in 
quello dì fu tagliato detto albero" (cap. CXII p. 66)85 . 

In questo clima di ingenua devozione non può meravigliare la diffusione 
e il culto delle reliquie (necessarie, a partire dal IV secolo, per la consacrazio-

83 R. FANTAPPIÈ, Nascita d'una terra di nome Prato, in Storia di Prato, I, Fino al secolo 
XIV, Prato 1981, p. 182; F. CARDINI, La cultura, in Prato Storia di una città sotto la direzio­
ne di F. BRAUDEL, 1/2, Ascesa e declino del centro medievale (dal Mille al 1494), a cura di G. 
CHERUBINI, Prato-Firenze 1991, pp. 848-850. 

84 Per la vita e l'opera di Giovanni de' Cauli, oltre a G.V. COPPI, Annali, memorie ed 
huomini illustri di Sangimignano, Firenze 1695 (rist. an. Sala Bolognese 1976), pp. 83-85 e 
41-43, 186 (della Ila yarte), si veda M. AROSIO, Giovanni de' Cauti Gohannes de Caulibus), 
in Dizionario Biograftco degli Italiani, V, Roma 2000, pp. 768-774, dove si dimostra che l'o­
pera fu composta dopo il 1333 e circolava già nella seconda metà del secolo. Niccolò 
potrebbe quindi averla conosciuta. 

85 Il "dottore" a cui N. si riferisce all'inizio del brano è s. Bonaventura che ne parla 
nel De vita mystica. Cfr. Opera omnia, Ad Claras Aquas (Quaracchi) 1893, p. 224. La chie­
sa di cui vi si parla è quella della S. Croce di Gerusalemme. 
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ne delle chiese) e il relativo commercio al quale si è già accennato. 
Ad esse sono spesso legate altre leggende e tutti i diari di viaggio parlano 

di quelle relative al Cristo, alla Madonna, ai santi, a personaggi biblici. 
Fra quelle che anche il nostro autore ricorda, ci piace citare i chiodi della 

Porta Aurea del Tempio, dei quali ne mancano molti «ché i Cristiani ne trago­
no, quando possono, però che ànno grande virtude« (cap. LXXXV, p. 55); la 
terra del campo damasceno, fuori della città di Hebron, che i Saraceni «com­
perano molto cara, quando ne possono avere, e mangionla come fosse confet­
to.» (cap. CXVI, p. 68); le pietre nere della cappella della Quarantena <<Virtu­
diose molto» (cap. CLI, p. 88); la «santa manna» che esce dalla bocca di santa 
Caterina, dalla quale «stilla un olio molto chiarissimo, più che lacqua rosata.» 
(cap. CCXIII, p. 126); l'olio di Serdinale (oggi Seidenaya) «molto santo, e vir­
tudioso», che «in capo di VII. anni diventa carne», e del quale fo stesso 
Niccolò garantisce lefficacia: «e io ne recai, e è buono [in] ogni infìrmità et a 
fortune di mare. E noi il provamo, e di molte fortune ci scampò» (cap. CLIV, 
pp. 91-92)86. Tipico poi il suo atteggiamento di fronte alla colonna della fla­
gellazione, che è «in colore di porfido gherofanato [cioè del colore del garofa­
no]; dentro, dove si ruppe, si è come bigio scuro, ma ella è sì forte, che rade 
volte la persona ne può rompere, se non per grande forza (cap. XXII, pp. 19-
20). Non sappiamo se Niccolò ci sia riuscito. Sappiamo, invece, che fu vano il 
suo tentativo, a Nazaret, di scalfire la colonna «che abracciò santa Maria per la 
paura, quando l'angelo l'annunziò», la quale «Si è grossa, quanto l'uomo puote 
abracciare, [. .. ] sappi ch'ell'è fortissima, che niente se ne puote avere» (cap. 
CXXVII, p. 74). (Evidentemente Niccolò non aveva con sé gli strumenti di 
ferro di cui si era munito fra Giacomo da Verona appunto per procurarsi fram­
menti di reliquie costituite da materiale resistente)87• 

Sempre in chiave devozionale, ecco poi le preghiere e le liturgie, che però 
nel Libro d'Oltramare non presentano niente di particolarmente notevole, 
assumendo un rilievo minore che in altri resoconti di pellegrinaggio. Ciò 
dipende dal fatto che gran parte del rituale che la tradizione canonica impo­
neva ai pellegrini fin dalla vigilia della partenza (in analogia con la veglia che 
precedeva la vestizione del cavaliere), era caduta in disuso al tempo di Niccolò. 
Il quale, invece, ricorda la licenza pontificia senza chiarire, tuttavia, a chi e per­
ché occorreva e come la si ottenesse. 

Ma dove egli eccelle sugli altri è nel riferire le indulgenze e i luoghi dove 
si possono lucrare. Fedele alla promessa fatta nel Proemio («chi leggerà, tro-

86 Lo stesso olio sarà usato da Leonardo Frescobaldi che con esso guarirà, prima 
un'affezione ad una guancia; poi, tornato a Firenze, la scabbia di un suo figliolo. Cfr. Viaggio 
di L. Frescobaldi cit., p. 137. 

87 V. BAGATTI, Introduzione cit., p. XXI. 
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verràe tutte le 'ndulgenzie per ordine»), Niccolò le distingue fra parziali (di 7 
anni, di 7 anni e 70 dì, di 7 anni e 40 dì ecc.) e plenarie che egli definisce «di 
colpa e pena»: formula piuttosto ambigua tanto che dopo il Concilio di Trento 
cadrà in disuso88. Inoltre, stando al Thurston e al Magnin89, egli è il primo che 
ricordi e cataloghi quelle palestinesi che, secondo il Paulus, sarebbero state 
create in quel torno di tempo, visto che non si possiede nessuna bolla in pro­
posito e che nessun pellegrino le ricorda prima del 1340. Ma il p. Bagatti90, alla 
fine di un lungo esame della questione, conclude che «Niccolò non fu altro che 
un accurato raccoglitore della tradizione del suo tempo». 

Quello che della sua opera ha, tuttavia, maggiormente colpito gli studiosi -
e si torna così a quanto già si diceva - è soprattutto la straordinaria precisione con 
la quale nel Libro d'Oltramare vengono descritti i monumenti, sia antichi che 
moderni, con locchio rivolto, di preferenza, agli aspetti artistici, dei quali, a dif­
ferenza della maggior parte dei pellegrini, Niccolò sa distinguere (si direbbe da 
buon toscano, che vive al tempo della rinascita delle arti) il genere e i caratteri (un 
intarsio da una scultura, un mosaico da una pittura) e perfino lo stile e le tecniche 
di una scuola (penso al <<lavorio greco» con cui la cappella della Quarantena è 
«storiata» con le scene del demonio che tenta Gesù (cap. CLI, p. 88), riprese dai 
ben noti passi dei vangeli di Matteo, 4, 3 e Luca, 4, 3 ). E lo fa con grande aderenza 
alla realtà, del resto dichiarata: «E, ché meglio si possa comprendere, sì lo fo [lo 
descrivo] alquanto afìgurato» - dice del monastero di S. Caterina (cap. CCVIII, 
p. 124), intendendo alludere ad una rappresentazione il più possibile fedele e non 
ad eventuali disegni che ne avrebbe tratto. Lo hanno rilevato studiosi degli ultimi 
due secoli. Lo Schefer, nel 1884, lodava la sua «excellente description» dei san­
tuari palestinesi; il Neumann, lo stesso anno, facendo un confronto con il diario 
di viaggio di un parroco contemporaneo di Niccolò, Ludolfo di Sudheim, scrive­
va che <<l'humble frère Poggibonsi, mieux informé que lui, le contredit sur quel­
ques points; et I' évidence m&ne nous oblige à donner créance au modeste moine 
franciscain, en rejetant absolument les affirmations de I' orgueilleux recteur 
paroissiale»; il p. Vincent Abel, a proposito del campanile del S. Sepolcro, trova 
«assez bien rendue par Niccolò l'impression générale de cette oeuvre» e lo consi­
dera addirittura <<le pèlerin plus représentatif de cette période»91 . 

88 Cfr. GALTIER, Indulgences, in Dictionnaire Apologétique de la Poi Catholique, II, 
Paris 1911. 

89 H. THURSTON, The Stations o/ the Cross, London 1906, pp. 168-169; E. MAGNIN, 
Indul~nces, in Dictionnaire de Théoloie Catholique, VIl/2, Paris 1923. 

Introduzione cit., p. XXX. 
91 CH. SCHEFER, Le voyage d'outremère de Jean Thenaud, Paris 1884, p. VII; G.A. 

NEUMANN, !ntroduction critique a LUDOLPHUS DE SUDHEIM, De itinere Terrae Sanctae, in 
Archives de l'Orient Latin, II, pars III, Voyages, p. 326; F.M. ABEL, Le Saint Sépulcre des 
Croisades, in Terusalem. Recherches de topographie, d'archéologie et d'histoire, Il, Jerusalem 
nouvelle par fes pp. H. VINCENT et F.M. ABEL, Paris 1914, p. 285. 
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Nel Libro non mancano nemmeno notizie storiche, che sono tipiche di 
ogni guida. Esse riguardano sia la storia sacra attraverso citazioni di passi 
dell'Antico e del Nuovo Testamento; sia la storia tout court, tanto quella a lui 
vicina (al cap. LXXXV riferisce, ad esempio, di una recente guerra fra Tartari 
e Saraceni, sia pure infarcendola di leggende come quella relativa alla Porta 
Aurea) quanto la storia antica, come quando, al cap. XII, parlando della storia 
urbanistica di Gerusalemme, accenna alle guerre giudaiche, fra l'altro con 
espressioni talmente efficaci che sembrano riecheggiare il famoso passo dell' e­
pisodio dantesco del conte Ugolino: «E Vespasiano[. .. ] li condusse a tanto [gli 
Ebrei] che si mangiavano i figliuoli per fame» (p. 12). 

Si scivola così ai pregi letterari dell'opera che, per quanto l'autore non 
dichiari nessuna intenzione del genere, sono attestati dai riferimenti che si tro­
vano nelle storie della letteratura e dai passi riportati nelle antologie letterarie. 

Il primo volume del Manuale della letteratura italiana di Alessandro 
d'Ancona e Orazio Bacci, col titolo Nel golfo di Venezia, ne riporta i capitoli 
III e IV sia nella prima edizione del 1892 sia nella seconda «interamente rifat­
ta» del 1902. L'Angelini parla, per la prosa del Libro, di «ingenuità e freschez­
za adorabili»; il Prampolini, nella Storia universale della letteratura, lo dichia­
ra, al pari dei resoconti sinottici dei più volte ricordati viaggiatori fiorentini, 
«attraente per le notizire e la vivacità del racconto». Più di recente il Sapegno 
rileva in esso, come nelle opere del Frescobaldi, del Sigoli e del Gucci, sia «un 
forte sentimento religioso, e spesso anche un proposito di edificazione»; sia 
«un impulso assai vivace di curiosità, il gusto di vedere e di riferire cose nuove 
e nuovi costumi», aggiungendo che la loro lingua «è piena di freschezza e di 
colorito, e la curiosità ingenua e pronta alle meraviglie, e le impressioni spon­
tanee e immediate, senza alcunché d'artefatto», tanto che «ne vengon fuori 
pagine pittoresche e vivaci, quadretti graziosi e saporiti». E ripete gli stessi 
concetti in un saggio successivo92 . Vediamone un esempio, tratto dal racconto 
di una tappa del viaggio di ritorno fra la Grecia e la Schiavonia. 

«Ed essendo di lungi dal porto, e noi vedemo in aria qud maledetto spirito, lo quale noi chia­
miamo macone [tromba d'aria]; e aveva distesa la coda dalle nuvole infino nell'acqua, e tira­
va a sé infinita acqua per fare tempesta e fortuna [. .. ] E subito d tempo fu turbato forte, e 
scurato molto; [ .. .] E questo maledetto spirito ci fece sì grande ruina e fortuna, e durò tutta 
notte; e diecci tanta tribulazione, che non sapevamo qudlo che farci; e anco lo mare si era 
turbato, e l' onde faceva grandissime, sì come altissime montagne, che pareva spesse volte che 
rivolgesse quella cocca di sotto di sopra; tanto che noi credemo più volte anegare; e non c' eb­
be nullo uomo, che alcuno voto non facese, con molte lagrime. Poi l'altro dì, come piacque 

92 A. D'ANCONA, O. BACCI, Manuale della letteratura italiana, Firenze 1921 (sedicesi­
ma tiratura), pp. 483-485; G. PRAMPOLINI, Storia universale della letteratura, III, Torino 
1949, p. 584; N. SAPEGNO, Il Trecento, Milano 1942 (Storia Letteraria d'Italia Vallardi), p. 
585; Io., Storia letteraria del Trecento, Milano-Napoli 1963 (La letteratura italiana. Storia e 
testi. Dir. R. Mattioli, P. Pancrazi, A. Schiaffini. Storia Il), p. 344. 
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al Signore, averno buon vento, e fu sì forte, ch'era troppo; ché in due dì naturali andamo 
secento miglia. E così forte andando, averno grande paura, ché potevamo rompere agli molti 
scogli e secche, che sono in mare: [...] e per lo mare, ch'era così forte, non potemo porto 
pigliare. [ ... ] e lo mare si era tanto crucciato e grosso, che fummo in quello d'essere annega­
ti ... » (cap. CCLXII, pp. 153-154) 

Scampato alle furie del mare, decise, insieme ad un compagno, di prose­
guire il viaggio via terra, ma incontrarono un gruppo di banditi i quali, dopo 
averli derubati, li condussero in un bosco dove li tennero incatenati mani e 
piedi. Ma sentiamo il seguito, ricco di humor. 

« ... e uno di loro disse a me: mi' frate, stami per capezale. E così la testa sua in su la coscia 
mia si riposò, e così disse a' suoi compagni che facessero, e ciascuno agli altri così feciono. E 
dormito ch'ebbono così per grande spazio, a me doleva sì forte la coscia, che nientie dormi­
re poteva;e anco per la paura nonn' arei dormito. E per questo io mi volsi volgere; e questi 
mi sentì, e per lo sonno forte m'aferrò, e disse: va' piano, vuoli tu scampare? E io risposi: no 
anco: mi volgevo! E per Dio ti prego che in sull'altra coscia tu dorma, che questa mi duole 
si forte, che pare ch'io muoia! Ed elli mi lasciò volgere. Et io allora compresi che forte dor­
mia: onde che io le mani alla bocca mi posi, e co' denti mi sciolsi; e così poi le mani mi posi 
a' piedi, e feci il simile; et incomincia' a ruspare tanto, che alle mani per ventura mi venne 
uno cepperello, e in scambio della coscia sotto la testa gliel missi; e tirai a me il ginocchio, e 
fui ritto» (ibid.). 

Così liberatosi si rimette cautamente in cammino. 
Dopo l'esempio di una pagina che ha del romanzesco, torniamo ai giudi­

zi sul Libro. 
Bellarmino Bagatti, dopo aver ricordato che «fra Niccolò fu il primo 

autore a scrivere in italiano il racconto dei viaggi palestinesi», conclude che egli 
rimane «per alcuni lati, per es. per l'esattezza della descrizione, per certo insu­
perato»93. Ma chi compendia tutte le caratteristiche della sua opera, che sono 
anche quelle tipiche di una guida turistica, è Francesco Zambrini: colui che per 
primo ebbe l'idea di una edizione completa, alla quale, per varie ragioni, 
dovette poi rinunciare, affidandone la cura al Bacchi della Lega, che riuscì nel­
l'impresa. Ed è appunto nella recensione all'edizione del Bacchi della Lega, 
pubblicata nel «Propugnatore» CXVI, II, 1881), che lo Zambrini ci dà questo 
giudizio complessivo sul Libro: 

«Non solo vi si parla minutamente dei luoghi santi di Gerusalemme e de' suoi contorni, 
come altri vagamente si limitarono; ma l'Autore nostro [. .. ] descrisse fortune di mare, peri­
coli di terra, costumi di diversi popoli: parlò di ginnastica, di meccanica, di storia naturale: 
trattò delle pietre preziose, de' metalli, de' pesci, de' quadrupedi, dei frutti, dei vegetali e 
d'assai altre importantissime materie; cotale che questo libro torna molto utile non solamen­
te ai filologhi, ma a qualunque ordine di persone»94. 

93 BAGATTI, Introduzione cit., p. XXXII. 
94 Il libro d'Oltramare, ed. Bacchi della Lega cit., vol. Il, pp. 255-258 dove la recen­

sione è riportata. 
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In altre parole, il Libro d'Oltramare è una guida meno legata alla dimen­
sione del pellegrinaggio e aperta a nuove e più ampie problematiche: che fu 
appunto la grande novità maturata entro la prima metà del Trecento e che 
lascia intravedere l'affacciarsi di quella aspirazione ad ampliare le proprie 
conoscenze, tipica dell'Europa tardomedievale. Per queste ragioni, esso ebbe 
una grande fortuna e suscitò anche un certo fascino. Lo Joergensen, ad esem­
pio, non solo ne riprese il titolo per il racconto del suo viaggio in Oriente, ma 
nella Prefazione ricorda di aver imitato il metodo del Poggibonsese portando 
«sempre le mie tavolette allato»95 • Ed è appunto in questo risultato che consi­
ste l'eccezionalità del viaggio di Niccolò. Al quale, però, sarebbe stata riserva­
ta, postuma, una sorte che certo non avrebbe gradito 

Egli aveva difeso il suo lavoro da eventuali plagi con una ferma rivendi­
cazione del diritto d'autore: una sorta di copyright avanti lettera. Quei pochi 
dati biografici che abbiamo riportati all'inizio li aveva indicati proprio «accioc­
ché niuna persona il detto travaglio, che io ebbi per lo detto libro, a sé nollo 
riputi, né [. .. ] possa dire che l'abbia fatto altro che io, frate Niccolò de' frati 
minori di Poggibonizi.» E tanta deve essere stata la fretta di far conoscere agli 
altri la sua esperienza da impedirgli di dare un ordine più preciso a quanto 
andava rilevando dalle sue preziose «tavolelle». Il racconto, infatti, è tutt'altro 
che lineare e il lettore deve faticare non poco a ricostruire con ordine le tappe 
del viaggio. Se una siffatta ambizione può costituire per un francescano un 
peccato di vanità, esso fu punito con una sorta di legge del contrappasso. 

Dell'opera, di cui non si conosce l'autografo, si hanno ben venti codici, 
compilati fra il XV e il XVII secolo e conservati in varie biblioteche italiane e 
straniere, uno dei quali scritto da un concittadino dell'autore: Francesco di 
Barone di Salvi de' Belforti da Petrognano in Valdensa (sic), nato a Poggibonsi 
nel 1413. Orbene, se si escludono una epitome del XV secolo, il Ricordo sobre­
vità sopra al viaggio che fece Niccolaio da Poggibonizi, e il codice conservato 
nella Biblioteca comunale di Siena e scritto da Umberto Benvoglienti che è del 
sec. XVII, l'opera circolò anonima o celata sotto pseudonimi e perfino con 
titoli che ne falsano anche la data, in ben 63 edizioni, quante sono quelle pro­
dotte fra il XVI e il XIX secolo. Il nome dell'autore le verrà restituito soltanto 
con l'edizione del Bacchi della Lega nel 1881 ! In compenso, però - sebbene 
nei secoli in cui si andarono compilando i codici cui si è accennato molte cose 
della Palestina non corrispondessero più alla visione e al resoconto di Niccolò 
(i dominatori della regione, lo stato dei santuari, le stesse indulgenze, per non 
dire dei valori e dei tipi delle monete) - i vari editori mantennero il testo ori-

95 G. }OERGENSEN, Il libro d'Oltramare, Firenze 1925. 
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ginale pressoché intatto96. Segno inequivocabile di quella autorevolezza che ne 
ha fatto una delle 'guide' più diffuse dell'età moderna, alla quale anche oggi 
sono debitrici, non meno che a quelle di altri suoi confratelli come Giovanni 
da Pian del Carpine e Odorico da Pordenone, non solo la storia, ma anche la 
geografia e l'antropologia, 

* * * 

Con questa panoramica - nella quale ho incluso alcune considerazioni sul 
pellegrinaggio e sulla relativa letteratura per meglio evidenziare in quale conte­
sto sia da inserire l'opera di Niccolò-ho voluto dare soltanto un'idea globale del 
Libro d'Oltremare, puntando soprattutto ad evidenziare certi caratteri che mi 
sono sembrati essenziali. Il discorso, perciò, rimane aperto ad ulteriori indagini 
e approfondimenti. Si potrebbe, ad esempio, sottoporre il Libro ad un esame più 
dettagliato per metterne meglio in luce i singoli aspetti, magari secondo temi spe­
cifici, o per evidenziarne i rapporti (di ascendenza o di discendenza) con altre 
opere - e sono molte - del genere odeporico. Sarebbe anche auspicabile poter 
conoscere se altri (e quali) motivi o interessi, oltre quelli indicati, abbiano spin­
to Niccolò al pellegrinaggio; o perché egli non abbia ascoltato le voci di coloro 
che, in difesa della peregrinatio spiritualis, si opponevano al pellegrinaggio reale, 
voci che circolavano anche in Toscana (e penso al vallombrosano Giovanni delle 
Celle, suo contemporaneo e forse conterraneo97). Purtroppo, l'ignoranza prati­
camente assoluta della sua biografia e, quindi, dell'ambiente culturale e religioso 
in cui si era formato e la mancanza di altri suoi scritti (lettere, pensieri, ecc.) rap­
presentano un ostacolo alla soluzione di questi problemi che potrebbe esser 
superato solo con la fortunata scoperta di una nuova documentazione. È questo 
l'augurio che, concludendo, rivolgo ai giovani studiosi valdelsani che volessero 
affrontare questa aleatoria fatica. Di facile realizzazione sarebbe, invece, una 
nuova edizione del Libro e costituirebbe, da parte dei suoi concittadini, un'otti­
ma alternativa a quel monumento che Francesco Zambrini suggeriva di erigergli, 
oltre un secolo fa, in occasione della prima edizione. 

96 BAGAITI, Introduzione cit., p. XXXIII. 
97 Egli potrebbe, infatti, appartenere ai nobiles di Catignano di Gambassi come vuole 

il Repetti (Dizionario, cit., vol. I, Firenze 1833, ad vocem), ma la questione non è ancora 
risolta. 
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Chiesa e Stato nella Valdelsa senese 
dal 1860 alla morte di Pio IX 

Capitolo I 
La Chiesa di fronte ai movimenti rivoluzionari italiani ed europei 

I decenni che stanno a cavallo fra il 1775 e il 1820 furono per la chiesa 
decenni caratterizzati da grandi eventi rivoluzionari, dalla diffusione del gian­
senismo e del volterianesimo, dalla ramificazione della massoneria, dalla sop­
pressione dei gesuiti nei principali Stati Cattolici, dal successo del cosiddetto 
«giuseppinismo», dalle invasioni napoleoniche. 

In questo periodo i pontificati di Pio VI e di Pio VII furono caratterizza­
ti da alterni atteggiamenti di simpatia e di conflitto verso i movimenti rivolu­
zionari. 

In alcuni momenti si ebbe l'impressione che di fronte al crollo delle 
monarchie assolute, poco rispettose dell'autorità della Chiesa, la Chiesa stessa 
volesse scegliere la democrazia come terreno per il proprio rilancio. 

A questo proposito Giovanni Spadolini ricordava che nel 1796 - anno 
della irruzione delle truppe napoleoniche in Italia - il Vescovo di Imola, 
Barnaba Chiaromonti, destinato a diventare Papa con il nome di Pio VII, così 
salutava e quasi benediceva l'arrivo delle armate francesi e le sue conseguenze: 

Abbreviazioni 

A.D.C. 
A.C.Ce. 
A.C.Co. 
A.C.P. 
A.C.SG. 
A.S.F. 
A.S.F. - C.T 
A.S.F. - M.I. 
A.S.F. - P.S. 
A.S.S. - C.G.P. 
A.S.S. - F.A.E. 

Archivio Diocesano di Colle Val d'Elsa 
Archivio Comunale di Certaldo 
Archivio Comunale di Colle Val d'Elsa 
Archivio Comunale di Poggibonsi 
Archivio Comunale di San Gimignano 
Archivio di Stato di Firenze 
Archivio di Stato di Firenze - Carte Tabarrini 
Archivio di Stato di Firenze - Ministero dell'Interno 
Archivio di Stato di Firenze - Prefettura Segreta 
Archivio di Stato di Siena - Carte Gabinetto della Prefettura 
Archivio di Stato di Siena - Fondo Asse Ecclesiastico 
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«La forma di governo democratica adottata fra noi non è in opposizione,[. . .] 
nè ripugna al Vangelo. Si, miei cari fratelli, siate buoni cristiani e sarete ottimi 
democratici»1• 

Tuttavia l'illusione ebbe breve durata. Nel 1798 i francesi entrarono a 
Roma, fecero prigioniero Pio VI e lo costrinsero all'esilio dove morì un anno 
dopo. Si ebbe allora una esplosione di collera popolare cattolica e sanfedista 
contro i francesi. Specialmente il popolo delle campagne insorse in tutte le 
contrade italiane e accolse al grido di «Viva Maria» e di «Viva la Religione» l'e­
sercito Austro-Russo, l'armata cristiana del Cardinale Ruffo e l'esercito della 
santa fede del brigante Rodio. 

Nel 1800 Napoleone tornò in Italia e tentò di superare il conflitto con la 
Chiesa, conflitto che affondava le sue cause nella diversa concezione dello 
Stato che ispiravano il cattolicesimo e le forze che guidavano la rivoluzione: il 
primo sostanzialmente fermo alle pregiudiziali della teocrazia che implica la 
supremazia del potere religioso; le seconde ancorate agli ideali giacobini che 
sostenevano l'assoluta prevalenza della legge umana e civile. 

Napoleone delineò una visione della religione come «instrumentum 
regni», come presidio della morale sociale, come garanzia dell'ordine e della 
disciplina. Il 5 giugno del 1800 il generale vittorioso parlò ai parroci di Milano 
e disse loro che «senza religione l'uomo procede al buio» e che fra tutte, quel­
la cattolica è «la sola che dia all'uomo schiarimenti sicuri e infallibili sul fine 
della sua vita», tanto da potersi conciliare perfettamente con «una costituzio­
ne democratico-repubblicana». 

Questa visione - nota ancora Giovanni Spadolini- «sarà cara a tutti i dit­
tatori contemporanei e rischierà di compromettere più di ogni altra lo spirito 
di libertà e di carità inseparabile dal messaggio cristiano»2• 

Il Concordato del 1801 - accettato dalla Chiesa - sancì una sorta di 
subordinazione della religione al potere imperiale. Questa scelta portò l'auto­
rità ecclesiastica ad approvare, nel 1807 un «catechismo nazionale» che pre­
scriveva come primo dovere del credente la fedeltà incondizionata all'impera­
tore. Il momento religioso venne così ad identificarsi con il momento politico, 
contraddicendo tutto il tradizionale insegnamento cattolico. 

Che l'accordo poggiasse su basi alquanto fragili lo si vide molto presto. 
L'esercito francese procedette ad una serie di occupazioni (Ancona, Benevento 
e la stessa Roma) fino all'annessione alla Francia dello Stato Pontificio, con 
l'innalzamento del vessillo francese su Castel S. Angelo e il Papa Pio VII 
deportato e imprigionato prima a Savona e poi a Fontainebleau. Anche in que-

1 G. SPADOLINI, Coscienza laica e coscienza cattolica, Firenze 1987, pag. 3 
2 Iv~ pag. 7 
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sta occasione si rinnovò la ribellione degli strati popolari, con la formazione di 
bande di contadini armate, anticipatrici del brigantaggio. 

Nel 1814 Pio VII tornò a Roma dove vennero ristabiliti, fra le altre cose, 
l'Ordine dei Gesuiti, l'Indice e il tribunale dell'Inquisizione. Con Leone XII, 
diventato Papa nel 1823, si accantonò ogni tentativo di moderazione persegui­
to da Pio VII e si tornò, invece, alla più intransigente riaffermazione degli idea­
li teocratici e assolutisti. Dopo di lui e dopo Pio VIII, sarà Gregorio XVI, con 
l'Enciclica «Mirari vos», a condannare senza appello la libertà di coscienza, la 
libertà di stampa, il diritto di ribellarsi contro il dispotismo. Una dura con­
danna sarà riservata anche al movimento cattolico-liberale del Lamennais. La 
Chiesa si trovò così definitivamente schierata a fianco delle monarchie assolu­
tiste contro ogni movimento riformatore. Tutto doveva essere subordinato alla 
religione - arte, scienza, letteratura - e tutte le discipline laiche dovevano esse­
re volte alla glorificazione di Dio. 

Tuttavia la Chiesa di Roma sembrava ancora destinata a sucitare grandi 
speranze nei cuori dei patrioti e dei liberali. Nel 1846, con la morte di Gregorio 
XVI, salì al soglio pontificio Pio IX. I suoi primi atti sembrarono annunciare 
una grande svolta della politica vaticana: amnistia per i prigionieri politici e 
riforme come la libertà di stampa. A Roma nacquero molti circoli liberali. La 
penisola sembrò nuovamente percorsa da un sussulto democratico. A Firenze, 
nel 1849, visse per pochi mesi la repubblica del Guerrazzi, del Montanelli e del 
Mazzoni. Lo stesso anno, il 9 febbraio un moto popolare instaurò la 
Repubblica Romana e costrinse il Papa alla fuga. 

L'anno dopo Pio IX tornò a Roma al seguito delle truppe francesi e, su 
ispirazione del Cardinale Antonelli, adottò una politica improntata ad una 
dura intransigenza reazionaria. 

Caddero così anche le ultime generose illusioni: quelle coltivate e diffuse 
dall'abate Gioberti con il suo Primato morale e civile degli italiani, che con­
quistò alla causa patriottica interi strati delle classi medie e del basso clero con 
la suggestiva affermazione di un vincolo ideale fra Italia e Chiesa. Secondo il 
Gioberti il risorgimento italiano avrebbe coinciso con il risorgimento della 
stessa Chiesa con un rinnovamento dello spirito cristiano e una «terza età» del 
cattolicesimo. Ma l'illusione neoguelfa venne spazzata dalla dura lezione dei 
fatti. Il processo unitario fu ineluttabilmente sospinto verso una contrapposi­
zione fra la visione ecumenica e supernazionale del Papato e il pensiero libe­
rale che, pur fra mille incertezze e contraddizioni, attinse la propria idea di se 
stesso e della sua missione solo attraverso la drammatica dialettica con la 
Chiesa che lo obbligò ad una polemica sui principi e lo costrinse ad elevarsi al 
di sopra dei problemi contingenti e transeunti. 
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È questo il motivo che rende legittima l'affermazione di Ernesto 
Ragionieri secondo cui «Il settore nel quale la rivoluzione borghese in Italia si 
spinse più avanti fu senza dubbio quello dei rapporti tra lo Stato e la Chiesa»3. 

I motivi del futuro scontro erano già tutti contenuti nella politica del 
Piemonte che era quella di uno Stato che avanzava il suo diritto a guidare la 
penisola verso l'unità e la libertà. E lo faceva compiendo atti di governo (che 
andavano dalla abolizione del foro ecclesiastico alla soppressione delle comu­
nità religiose non dedite alla predicazione o alla assistenza) che la polemica dei 
gesuiti individuava come vere e proprie aggressioni. 

La logica inesorabile della storia produsse una serie di eventi che trasce­
sero le stesse intenzioni dei protagonisti e resero inutili gli sforzi «conciliazio­
nisti» di uomini come D'Azeglio, Giorgini o Tommaseo. 

Viene tuttavia da chiedersi se da parte degli uomini che, alla testa del 
Piemonte, guidarono la battaglia unitaria vi sia stato e fino a che punto, un ten­
tativo di ricercare la conciliazione e il compromesso. Ernesto Ragionieri parla 
di «suggestiva, ma imprecisata posizione cavouriana» riferendosi alla formula 
della «libera Chiesa in libero Stato»4. 

Non c'è dubbio che con quella formula Cavour tentò di sfuggire sia alle 
suggestioni giacobine che a quelle della scuola giurisdizionalista di Spaventa. 
Egli pensò che fosse possibile superare il rischio dell'incompatibilità e dello 
scontro con un regime di netta separazione, in modo che il problema religioso 
trovasse soluzione nella coscienza individuale. Cavour pensò che fosse neces­
sario e possibile arrivare ad un accordo con la Chiesa e a questo fine inviò 
diverse missioni - come quelle di Stellardi, Roussy e Pantaleoni, tutte messe 
alla porta dal Cardinale Antonelli. La trattativa, purtroppo, fallì, probabilmen­
te per i forti pregiudizi che da entrambe le parti si erano, ormai, radicati. 
Sicuramente in nessun altro esponente del Risorgimento fu forte, come in 
Cavour, il desiderio di una pacificazione religiosa da ricercare attraverso un 
compromesso che evitasse di esporre il nuovo Stato, ancora debole e vulnera­
bile, al pericolo di uno scontro abbastanza pericoloso per la sua sopravvivenza. 

Fallito il tentativo di Cavour, la Destra Storica si trovò sospinta dalla cul­
tura giurisdizionalista a rifiutare la teoria della distinzione dei due poteri e a far 
propria l'intuizione etica del problema politico che vedeva nello Stato l'inter­
prete della morale civile, della morale laica, della morale del cittadino, auto­
noma e autosufficiente. Cavour, nel 1860, prima dei plebisciti, affermò in 
Parlamento: «La nostra stella è di fare che la città eterna diventi la splendida 

3 E. RAGIONIERI, La storia politica e sociale, in Storia d'Italia, vol. IV, Tomo III, Torino 
1976, fiag. 1705. 

Ivi, pag. 1706 
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capitale del regno italiano»5. 

Bettino Ricasoli sostenne, con audacia estrema, che lo Stato doveva addi­
rittura promuovere il processo di riforma delle strutture curiali della Chiesa. 
«Vogliamo andare a Roma non distruggendo ma edificando - sosteneva il 
Barone di ferro-, aprendo la via alla Chiesa per rifare se stessa»6. 

Tuttavia secondo il Ragionieri, 

«Bettino Ricasoli fu solo l'esponente estremo, ma non per questo meno significativo di una 
corrente di pensiero politico, assai largamente radicata nelle file dell'aristocrazia liberale, che 
si sforzò di collegare il rafforzamento dello Stato con un recupero dei valori religiosi e che 
passava anche attraverso un programma di rinnovamento della Chiesa>>7. 

In questa prospettiva, con tutta probabilità, si collocò l'intento di poter 
usufruire del contributo della capillare organizzazione della Chiesa per assicu­
rare allo Stato la direzione politica delle masse popolari, soprattutto quelle 
della campagna. Furono altri esponenti della Destra - e precisamente quelli 
legati alla tradizione giurisdizionalista - a determinare la politica ecclesiastica 
dei governi italiani post-unitari. Anche se non si può fare a meno di pensare 
che abbiano pesato molto anche le esigenze di bilancio, quanto meno nel vin­
cere i dubbi e le riluttanze di una parte della classe dirigente. In effetti la poli­
tica finanziaria della Destra, piuttosto incline a ricorrere ad operazioni di finan­
za straordinaria, pensò di aver trovato nella liquidazione dell'Asse 
Ecclesiastico la soluzione per sanare il pesante deficit dello Stato. 

La legge del 15 agosto 1867 rappresentò soltanto il punto di arrivo di tutta 
l'attività legislativa avviata all'indomani dell'Unità con una serie di provvedi­
menti che contemplavano la tassazione dei redditi dei corpi morali, l'affranca­
zione dei canoni enfiteutici, la soppressione degli ordini e delle corporazioni 
religiose, il passaggio al demanio dei beni mobili delle casse ecclesiastiche. 

Sul piano politico e sociale, le conseguenze furono enormi: la Chiesa uscì 
profondamente indebolita da quello che la «Civiltà Cattolica» del luglio 1867 
definì «un attentato sacrilego contro la Chiesa che il primo articolo dello 
Statuto proclama unica religione dello Stato»8. 

Il solco che divideva Stato e Chiesa diventava una rottura definitiva desti­
nata ad influenzare la vita successiva della società italiana. Lo Stato consolidò 
il suo consenso nei confronti dei ceti borghesi e possidenti che non avevano 
partecipato al moto unitario, ma che ora, sfidando la scomunica, si avvalevano 
delle aste dei beni ecclesiastici per consolidare i propri patrimoni (anche se, 

5 SPADOLINI, Coscienza laica cit., pag. 29. 
6 Ivi, pag. 30. 
7 RAGIONIERI, La storia politica e sociale cit., r,ag. 1706. 
8 In P. SCOPPOLA, Chiesa e Stato nella storia d Italia. Storia documentano dell'Unità alla 

Repubblica, Bari 1967, pag. 63. 
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nello stesso tempo, si favoriva il terreno su cui maturò l'incontro fra opposi­
zione cattolica e protesta contadina). 

Il 13 maggio 1871 venne promulgata la legge delle «Guarentigie» (da 
ricordare che cinque anni prima il Parlamento aveva bocciato il progetto sulla 
«Libertà della Chiesa» presentato da Ricasoli perchè ritenuto troppo rispetto­
so dei privilegi e delle immunità ecclesiastiche). 

Lo Stato italiano, preoccupato di rinsaldare la sua posizione internazio­
nale, con questa legge riconosceva al Pontefice il rango di Sovrano e gli garan­
tiva la libertà delle comunicazioni con i cattolici degli altri paesi, nonchè la 
libertà delle relazioni diplomatiche con gli altri Stati e gli assicurava una dota­
zione annua di lire 3 .225 .000 per le necessità dell'amministrazione centrale 
della Chiesa. Inoltre vennero abolite le restrizioni al diritto di riunione del 
clero e il giuramento dei Vescovi al Re. Infine furono abrogate le norme 
dell'»exequatur e del «placet», che però restavano in vigore fino a quando non 
si fosse provveduto con una nuova legge «al riordinamento, alla conservazione 
ed alla amministrazione delle proprietà ecclesiastiche del Regno». Il provvedi­
mento - che segue Porta Pia - venne rifiutato dalla Chiesa e definito da Pio IX 
«mostruoso prodotto della giurisprudenza rivoluzionaria»'>. 

Negli anni successivi vennero soppresse le facoltà di teologia e venne sta­
bilito il controllo governativo sui seminari. Le leggi eversive dell'Asse ecclesia­
stico vennero estese a Roma e infine si giunse all'abolizione dell'insegnamento 
obbligatorio della religione nelle scuole elementari con la legge Coppino del 
1877. 

Durissimo fu, nel corso degli anni '70, il conflitto sugli «exequatur». Negli 
anni '60, e precisamente nel 1864, 108 sedi vescovili sulle 227 esistenti in Italia, 
risultavano senza titolare. Nel maggio 1875 Minghetti riferì alla Camera che su 
150 nomine di Vescovi effettuate dal Pontefice dopo la promulgazione della 
legge sulle «Guarentigie», 94 erano state le domande di «exequatur» presen­
tate e solo 28 quelle accolte dal governo10• 

Nonostante questi dati e questo panorama di forte tensione, bisogna dire 
che, nella pratica, ci fu uno sforzo reciproco per evitare che lo scontro arrivas­
se alle estreme conseguenze e trovare un 'modus vivendi'. 

Il processo di unificazione nazionale, però, spinse la Chiesa ad affrontare 
un lavoro di profonda riorganizzazione dell'apparato ecclesiastico. Venne pro­
mossa una leva di nuovi Vescovi, puntando all'emarginazione dei Vescovi libe­
rali e alla graduale perdita di influenza di quelli legittimisti. 

9 RAGIONIERI, La storia politica e sociale cit., pag. 1709. 
10 M. BELARDINELLI, Il conflitto per gli exequatur (1871-78), Roma 1971, pag. 119. 
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«La prima preoccupazione delle sfere ecclesiastiche dopo il 1861 era quella di creare un con­
traltare a tutte le indulgenze e a tutti gli atteggiamenti cattolico-liberali; di riunire, organiz­
zare, di convogliare le forze fedeli al Papato in movimento articolato ed efficiente che fosse 
capace di bilanciare per il prestigio dei capi e per il valore degli aderenti[ .. .] l'influenza degli 
sparsi e dei clamorosi e appassionati conciliatoristi: il Sillabo fu il termine di separazione tra 
cattolici, fra clericali e non clericali, fra devoti al Papa e devoti all'Unità>>11 . 

Con I' enciclica «Quanta Cura» e con il Sillabo, Pio IX prendeva atto che 
stavano ormai venendo meno tutte le condizioni internazionali che fino ad allo­
ra avevano fatto sperare in un contenimento della rivoluzione italiana se non 
in una restaurazione dei sovrani spodestati nei vari regni della penisola. 

Dopo la condanna del liberalismo e del socialismo contenute nel 
«Sillabo», nel 1870, con il Concilio Vaticano I, la Chiesa approdò alla rigida 
definizione dell'infallibilità pontificia. In questo modo Pio IX, da un lato resti­
tuì valore spirituale all'autorità pontificia, dall'altro si propose, come dice 
Spadolini, «di chiudere la dottrina cattolica dentro una specie di campo trin­
cerato, scudo di tutte le infilatrazioni dell'eresia» 12. 

Intanto il laicato cattolico venne sospinto ad assentarsi dalla vita politica 
del nuovo Stato. La stessa partecipazione dei cattolici alle elezioni politiche -
questione lungamente dibattuta - si risolse definitivamente, con il «non expe­
dit», in un atteggiamento di rifiuto e di isolamento che di fatto indebolì la 
nuova classe dirigente nazionale. 

Ma questo arroccamento della Chiesa non doveva essere interpretato 
come puramente rinunciatario e perdente, perchè esso preludeva ad un raffor­
zamento organizzativo e dottrinario che sarà destinato ad avere profonde con­
seguenze nello sviluppo complessivo della società italiana. 

Uno degli uomini che allora seppero meglio cogliere il significato degli atti 
di Pio IX fu lo storico Pasquale Villari, il quale in un discorso alla Camera, 
intervenendo come deputato il 6 maggio 1875 nel dibattito sulla politica eccle­
siastica, affermò fra I' altro: 

«Il clero ha compreso che si deve ora impadronire degli animi [ ... ] ha capito che, se sotto i 
passati governi [ ... ] era condannato a essere lo strumento della politica dei governi sotto cui 
viveva, ora avuta la libertà, unita l'Italia, può anch'esso unirsi, ed è infatti divenuto un solo 
partito. Esso si vale di questa libertà, cerca di penetrare nelle scuole, cerca di impadronirsi 
delle coscienze per apparecchiarsi al giorno della riscossa, e per misurarsi con noi quando 
sarà organizzato. Oggi capisce che non si può misurare, ma esso spera che un giorno lo potrà; 
e noi vediamo nelle elezioni, che di tanto in tanto si prova, e si trovano dei Consigli Comunali 
invasi dal partito clericale [ .. .] » 13 . 

11 G. SPADOLINI, L'opposizione cattolica da Porta Pia al 1898, Firenze 1966, pagg. 45-46. 
12 SPADOLINI, Coscienza laica cit., p. 15. 
13 Si veda il discorso del deputato Pasquale Villari pronunciato il 6 maggio 1875 alla 

Camera dei Deputati sulle relazioni dello Stato con la Chiesa in RAGIONIERI, La storia poli­
tica e sociale cit. pag. 1712. 
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Le posizioni del Villari rispecchiavano opinioni abbastanza diffuse in una 
classe dirigente che si faceva sempre meno fiduciosa di poter offrire una alter­
nativa ideale alla funzione della Chiesa presso le masse popolari. 

Insomma, al di là delle ripetute affermazioni di principio, specie dalla 
seconda metà degli anni '70, si andò realizzando un intreccio di antagonismo 
e di collaborazione scandito da quella che fu l'effettiva presenza dei due isti­
tuti nella società civile. Inutile dire che la Chiesa restò la potenza dominante 
presso i ceti più numerosi della società italiana, quelle masse rurali che, esclu­
se dai benefici materiali del processo unitario, trovavano una oggettiva con­
vergenza sul terreno sociale e politico con le condizioni del clero. 

Il cosiddetto «conciliatorismo» fu la manifestazione di questo spirito cat­
tolico che respingeva come utopistico e dannoso il sogno della restaurazione 
del dominio papale e che si sforzò, invece, di creare le condizioni per una posi­
tiva presenza politica cattolica nella nuova nazione italiana. Una presenza che 
fu intesa come equilibratrice e moderatrice. Non a caso il suo più autorevole 
esponente fu il nobile e proprietario terriero lombardo Stefano J acini che, con 
Sonnino e Franchetti, propugnò la nascita di un movimento riformatore illu­
minato, come testimoniò anche la sua grande inchiesta agraria. 

D'altra parte, se il laicato cattolico, specialmente quello liberale, si trovò 
più o meno costretto a ritrarsi dall'impegno politico, nello stesso tempo le 
forze del cattolicesimo intransigente trassero nuovo impulso dagli atti del 
Pontefice per attrezzarsi a combattere una decisa battaglia che sfociò nel ten­
tativo di dar vita ad un organismo nazionale capace di raccogliere tutte le 
schiere fedeli alla Curia. 

Importanti tentativi di dare una forma organizzativa unitaria al laicato cat­
tolico fedele alla Chiesa, si erano già avuti in passato. Ad esempio nel 1866 nac­
que l'Associazione Cattolica Italiana per la Libertà nella Chiesa, con il pieno 
consenso di Pio IX che ne definì anche i compiti. L'Associazione si estese rapi­
damente con il sostegno della Gerarchia ecclesiastica, nelle maggiori città ita­
liane, comprese Siena e Firenze, ma venne disciolta dal governo dopo pochi 
mesi e alcuni dirigenti inviati al domicilio coatto. 

Nel 1873 alcuni circoli giovanili cattolici e alcune eminenti personalità del 
laicato cattolico decisero la convocazione del primo Congresso Cattolico 
Italiano, da tenere a Venezia il giorno 12 giugno 1874. 

Da questa prima riunione nacque l'idea dell'Opera dei Congressi, cioè di 
una struttura permanente, operante con una rigida disciplina ispirata dalla 
gerarchia e della quale lo stesso Pontefice approvò tanto l'istituzione quanto il 
regolamento. I Congressi diventarono stabili e tendenzialmente annuali 

Nel 1878 con le morti emblematiche e quasi contemporanee di Pio IX e 
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di Vittorio Emanuele II, si potè cominciare a parlare dell'avvio di una fase 
nuova nella storia dei rapporti fra lo Stato e la Chiesa. Fu infatti merito di 
Leone XIII quello di avviare un lento processo che riuscirà a spostare il discor­
so della Chiesa «dal piano della polemica contro il liberalismo delle classi diri­
genti a quello dell'offerta ad esse di una collaborazione che, partendo dalla 
constatazione della necessità della presenza della Chiesa nella vita sociale, pas­
sasse attraverso una almeno parziale restituzione alla Chiesa di quel ruolo di 
guida e di magistero che ad essa spettava all'interno della società»14• 

Capitolo II 
La Toscana dopo l'Unità 

Com'è noto, il 27 aprile 1859, con la cacciata definitiva dei Lorena, mette 
fine ad un granducato che, a partire dal 1799, era stato caratterizzato da una 
grande instabilità. L'importanza di quell'evento oltrepassò i confini della 
Toscana, tanto che il Viviani Della Robbia scrive: «Dalla rivoluzione del 27 
Aprile dipesero le sorti di tutta Italia»15 • 

Da quel momento le redini del potere sembrarono passare saldamente 
nelle mani di Ricasoli e di quella parte della classe dirigente toscana decisa­
mente orientata ad operare per l'Unità Nazionale sotto la guida del Piemonte 
e dei Savoia. «Gino Capponi, Bettino Ricasoli, Raffaello Lambruschini, legati 
da una viva amicizia e da una notevole affinità spirituale, costituirono i più 
robusti rappresentanti del circolo culturale toscano, l'ala sinistra del 
Liberalismo cattolico italiano»16. E così li descrive anche Arturo Carlo }emolo 
«Cattolici credenti nei dogmi, desiderosi dei sacramenti, fidenti in Dio[. .. ] e 
tuttavia persuasi di poter passare sopra alle scomuniche per attuare una nuova 
costituzione ecclesiastica»17 • 

Eppure una ricostruzione più accurata dei fatti politici dell'epoca (come 
quella offerta da Arnaldo Salvestrini, anche attraverso lo studio del diario 
dell'Arciduca Ferdinando IV18 ci domostra che, almeno per un certo periodo, 
il movimento antiunitario continuò a giocare tutte le sue certe, convinto - forse 
non a torto - che la partita fosse ancora aperta. 

Per qualche tempo in Toscana si fronteggiarono tre partiti: 
1) Quello dei legittimisti che poteva contare su consistenti adesioni fra i 

14 G. MICCOLI, Chiesa e società in Italia dal Concilio Vaticano I (1870) al Pontificato di 
Giovanni XXIII, in Storia d'Italia, Vol. V, I documenti, Tomo Il, Torino 1973, pag. 1508. 

15 E. VIVIANI DELLA ROBBIA, Bettino Ricasoli, Torino- 1969, pag. 165. 
16 R. AUBERT, Il pontificato di Pio IX (1846-1878), in Storia della Chiesa dalle origini 

ai giorni nostri, Vol. XXI, Torino 1964, pag. 796. 
17 A. C. }EMOLO, Stato e Chiesa in Italia negli ultimi cento anni, Torino 1965, pag. 2.; 
18 A. SALVESTRINI, Il movimento antiunitario in Toscana, Firenze 1966. 
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nobili, su una larga fascia del clero e delle masse contadine da esso influenza­
te e su importanti ambienti militari; 

2) Quello dei sostenitori di un Regno dell'Italia Centrale con un Re fran­
cese, idea lungamente accarezzata da Napoleone III con il sostegno dei vecchi 
«costituzionalisti»; 

3) Quello piemontese unitario dei cosiddetti «repubblicani in maschera», 
capeggiato dai Ricasoli, Capponi, Salvagnoli, Lambruschini, Ridolfi, ecc. 

La parte più retriva della classe dirigente toscana riteneva che la soluzio­
ne unitaria non avrebbe consentito di salvare I' ordine sociale esistente dal sov­
vertimento rivoluzionario, mentre alcuni personaggi di spicco di quegli 
ambienti democratici che erano stati protagonisti dei moti del '49, rifiutavano 
l'unificazione sotto la monarchia piemontese e puntavano ad una soluzione di 
tipo federale. Ferdinando sognò di poter sfruttare queste divisioni e di potersi 
presentare come il salvatore della Toscana sia dai pericoli «rivoluzionari», sia 
da quelli dell'assorbimento piemontese. Per svolgere questo ruolo in modo 
credibile, egli era disposto anche a muoversi in modo autonomo rispetto 
all'Austria. 

La pace di Villafranca stipulata fra Francia e Austria nel luglio del 1859 
assegnò la Lombardia al Piemonte, ma, nello stesso tempo, stabiliva la reinte­
grazione dei principi italiani sui loro legittimi territori. Vittorio Emanuele II 
accettò queste condizioni provocando le dimissioni di Cavour da Presidente 
del Consiglio. 

Quindi la situazione internazionale, dopo Villafranca, non si presentava 
del tutto tranquilla per i fautori della fusione con il Piemonte. È vero che il par­
tito unitario aveva il potere a Firenze ed era sicuramente quello che raccoglie­
va le forze toscane più dinamiche. Però non era il più numeroso. I nemici della 
fusione erano tanti e l'idea di un accordo - nell'ambito di una prospettiva auto­
nomista - fra legittimisti, clericali e democratici, non era del tutto utopistica, 
dal momento che tutto era ancora da decidere e tutto poteva ancora accadere. 

È singolare a questo proposito quello che si può leggere in un carteggio 
che riguarda personalità di diversa estrazione politica, ma che avevano rico­
perto o ricoprivano posti di primo piano nella politica toscana. Mi riferisco, in 
particolare a Giuseppe Montanelli, uno dei dirigenti della Repubblica del '49 
tornato in patria dopo un lungo esilio, e a Marco Tabarrini che, pure essendo 
segretario particolare del capo del governo provvisorio, Bettino Ricasoli, non 
nascondeva le sue simpatie autonomiste e antipiemontesi. In quei giorni un 
vecchio amico del Montanelli scriveva al Tabarrini affermando fra I' altro che 
aveva incontrato «Beppe» e lo aveva trovato «ammaestrato da 10 anni di esi­
lio». E aggiungeva: 
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«lo non ero con lui quando egli voleva la famosissima sventurata Costituente, ma oggi sono 
con lui. E tu già saprai come la pensa. Dio dia senno a tutti gli italiani, e sia dimenticata la 
fusione. Perdio! Non fusione. Forse può essere che siamo per le terre, ma se una speranza ci 
rimane ancora, è col rinunziare alla famosa e infelicissima fusione [. . .]»19• 

Si può quindi concordare con il Salvestrini, sul fatto che «una unione di 
tutte le forze antiunitarie era dunque considerata possibile sulla comune base 
della autonomia toscana, per il conseguimento di una confederazione italiana»20• 

In questo contesto una delle soluzioni possibili poteva essere la restaura­
zione lorenese a Firenze. Nell'estate del 1859 il partito legittimista e tutti gli 
autonomisti toscani facevano ancora molto assegnamento sulle intenzioni di 
Napoleone III di rispettare i preliminari di Villafranca e di battersi per il ritor­
no degli antichi principi sui troni dell'Italia centrale. Il ritorno di Cavour al 
potere, gli ondeggiamenti della Francia, la ferma determinazione unitaria dei 
gruppi dirigenti al potere in Toscana e negli ex stati dell'Italia centrale - assie­
me alla inconsistenza dei gruppi autonomisti e alla insipienza dei principi spo­
destati - non permisero il compimento di quei disegni. 

Il 16 agosto lAssemblea Toscana proclamò ufficialmente la decadenza 
della dinastia lorenense e offrì l'annessione della Toscana a Vittorio Emanuele 
Il. Ma il Re timoroso delle reazioni internazionali prese tempo. 

Bettino Ricasoli intanto teneva ferma la barra della sua politica. Come fa 
notare Viviani dalla Robbia, così rispondeva il Barone, quando gli fu chiesto di 
capeggiare il movimento unito di democratici e liberali-moderati nel 1859: «Se 
si tratta di fare la Toscanina fate voi che io non c'entro; se si tratta di fare l'Italia 
grande, allora poi eccomi qua»21 • Egli non faceva alcuna concessione a nessu­
na delle parti in gioco e fece arrestare Mazzini per rassicurare le paure dei 
moderati. 

Anche la scelta dei plebisciti non fu tanto semplice. Dopo la cessione di 
Nizza e Savoia, Cavour ottenne da Napoleone III il consenso per un supera­
mento dei preliminari di Villafranca, ma l'Imperatore pretese che il destino dei 
vecchi regni venisse affidato ad una decisione popolare espressa attraverso una 
votazione a suffragio universale. Ricasoli aveva paura e propose un voto che, 
di fatto, escludeva le masse rurali. Cavour, rafforzato anche dall'appoggio della 
Gran Bretagna, ruppe gli indugi e invitò Ricasoli a indire il plebiscito. 

Anche dopo la grande vittoria unitaria del plebiscito non mancarono i 
tentativi di organizzare una resistenza al processo unitario. In verità tentativi 
confusi con i quali si cercò di riunire, nel nome del Federalismo, tutte le anime 
antiunitarie: dai legittisti ai clericali intransigenti, fino ai democratici come il 

19 A.S.F. - C.T., 1859, busta 35, inserto 2. 
20 SALVESTRINI, Il movimento antiunitario cit., pag. 69. 
21 VIVIANI DELLA ROBBIA, Bettino Ricasoli cit., pag. 166. 
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Ferrari e il Montanelli. Ma il cemento antiunitario non fu sufficiente a tenere 
insieme, in una azione concorde, personalità tanto·diverse. 

Intanto si ebbe una certa accelerazione degli eventi: il 30 marzo la Gran 
Bretagna riconobbe il Regno d'Italia, mentre andava incontro ad un sostanziale 
fallimento il tentativo del Papato di mobilitare le potenze cattoliche contro 
l'Italia. Il 6 giugno morì Cavour. A Firenze una processione e una funzione reli­
giosa assunsero il carattere di una manifestazione politica antiunitaria che venne 
subito travolta dal furore popolare. Il 20 giugno anche la Francia riconobbe il 
Regno. Era un riconoscimento che conteneva molte riserve e che non contem­
plava l'evacuazione di Roma, ma era comunque un grande successo diplomati­
co. Di li a poco seguirono i riconoscimenti di Portogallo, Messico, Belgio e 
Argentina. Si rafforzò considerevolmente l'egemonia piemontese su tutti i 
moderati che cominciarono a vedere nella monarchia sabauda lo strumento 
migliore per la salvaguardia dell'ordine sociale esistente. Ferdinando reagì anco­
ra confusamente come poteva. Intensificò i suoi rapporti con l'episcopato tosca­
no scrivendo lettere al Cardinale Corsi di Pisa, ai Vescovi di Lucca e di Colle. 

In Toscana la parte più reazionaria si riconobbe ne «Il Contemporaneo» 
del Sampol, mentre i legittimisti più moderati formarono società con etichette 
religiose come quelle per i «Buoni libri» ed altri titoli dello stesso genere. Si 
pensò anche ad una organizzazione di comitati diocesani che abbracciasse 
tutta la Toscana. Ferdinando IV approvò il progetto. Fu stampato un 
«Manifesto della società dei padri di famiglia» e la cosa prese un certo avvio 
anche nel campo della carta stampata. 

Nel settembre del 1864 la firma della Convenzione con la Francia per lo 
spostamento della capitale del Regno da Torino a Firenze sembrò, sul momen­
to, rafforzare le speranze cattoliche per Roma, quelle Federaliste, sia di stam­
po democratico che reazionario, e quelle legittimiste. In effetti questo sposta­
mento si dimostrerà un passo decisivo per il rafforzamento del nuovo Stato. 

Nel marzo del 1865 il parlamento votò l'unificazione amministrativa e 
legislativa. Le leggi piemontesi venivano così estese anche alla Toscana. I grup­
pi reazionari, legittimisti e antiunitari, si strinsero sempre più attorno alla 
Chiesa e una loro prima uscita - una prima prova molto importante - in campo 
politico la si ebbe anche in Toscana, in occasione delle elezioni politiche del­
!' ottobre 1865. 

In quel periodo la popolazione del Regno era di 25.213.150 abitanti. Gli 
aventi diritto al voto (che fino alla riforma della legge elettorale del 1882 oscil­
lavano fra 1'1,9 e il 2,2%) erano 504.263. Di essi si recarono alle urne il 53,90% 
e precisamente 271.923 elettori. Potevano usufruire del diritto di voto i maschi 
che avevano compiuto 25 anni e che pagassero una imposta di almeno 40 lire 
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annue. Quindi il ristrettissimo suffragio politico era per lo più esercitato dalla 
classe dei grandi proprietari terrieri (da notare che il voto amministrativo era 
plurimo, cioè l'elettore era iscritto in ogni Comune in cui pagasse una deter­
minata imposta e vi doveva, perciò, generalmente possedere delle terre). 

I cattolici in Toscana scesero in lizza agguerriti e organizzati poiché lo 
scopo era quello di fare eleggere quanti più cattolici fosse possibile per poi 
agire in Parlamento da una posizione di forza nell'interesse della Chiesa. E 
giunsero perfino a forme di «trasformismo». 

A questo proposito Spadolini porta l'esempio di un collegio, proprio 
«quello di Colle di Val d'Elsa, dove il candidato cattolico, Conte Niccolò C. 
Marescotti si presenta come esponente del partito di destra, ma con molte 
aperture a sinistra: il partito codirosso come si usava dire talvolta, capace di 
unire la fedeltà all' Ancièn Regime, vibrazioni di demagogia populista e trasali­
menti di protesta socialisteggiante»22• 

I risultati del voto, però, non furono entusiasmanti per i clericali che, a 
conti fatti non riuscirono a far eleggere nessuno dei loro candidati, anche se 
furono molti i collegi in cui il candidato liberale dovette affrontare un difficile 
ballottaggio talvolta anche con uomini dal passato più reazionario (come il 
Sampol de «Il Contemporaneo») o addirittura legittimista (come il Clemente 
Busi, uomo notoriamente al servizio dei Lorena). 

L'anno 1866 mise definitivamente fine alle ultime speranze legittimiste, con 
la cessione del Veneto all'Italia. Vienna dovette trattare con Vittorio Emanuele, 
alleato della Prussia e vincitore sui campi di battaglia. Con questo fatto terminò 
l'attività politica di Ferdinando IV e dei suoi seguaci in Toscana. D'allora in poi 
l'opposizione passò tutta nelle mani della intransigenza cattolica. Più avanti, 
specie dopo Porta Pia, saranno gli stessi cattolici dell'Opera dei Congressi - con 
l'approvazione e lo stimolo dello stesso Pio IX - a fare di tutto per liberarsi dal 
legittismo e dalle alleanze con gli Stati e i Principi conservatori. 

Secondo Giovanni Spadolini 

«a Pio IX, da un punto di vista cattolico, deve essere riconosciuto un merito storico: quello 
di aver compreso che la causa del Papato poteva essere salvata solo sul piano universalistico, 
sul piano della fede. Ammonito a sufficienza dalle stesse vicende fortunose del suo 
Pontificato, Pio IX non guardò né all'Austria né alla Germania, né alla Spagna come alle ero· 
date di una possibile rinnovata Santa Alleanza; e sia pur confusamente e attraverso i lampi 
dell'ira vide soltanto nelle masse cattoliche delle varie nazioni europee la vera base dell'uni· 
ca Santa Alleanza che era ormai concepibile per continuare la lotta col liberalismo, per por­
tarla alle sue estreme conseguenze: l'alleanza della Chiesa con i popoli» 23 . 

22 G. SPADOLINI, Firenze Capitale: gli anni di Ricasolz; Firenze 1979, pag. 107. 
23 SPADOLINI, Coscienza laica cit., pag. 88 
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A questo punto sembra possibile trarre alcune rapide conclusioni di 
carattere generale sulla vicenda toscana relativa ai rapporti fra Stato e Chiesa. 

1) Negli anni dell'unificazione nazionale svolse una certa attività nella 
Regione un partito legittimista che cercò di sfruttare tutte le possibilità interna­
zionali e interne e che vagheggiò perfino una mobilitazione militare e popolare. 

2) Più 'pericolosa' e più capillare dell'attività dei legittimisti fu quella del-
1' alto e basso clero che era in grado di esercitare una larga influenza specie 
nelle campagne. In pratica il partito legittimista ebbe vita autonoma molto 
breve e limitata: molto presto confluì fino a confondersi con l'opposizione cat­
tolica intransigente. 

3) La classe dirigente toscana, fatta essenzialmente di grandi proprietari 
. terrieri, mentre nell'aprile del 1849 si trovava compatta attorno al Granduca 

(al punto da farlo tornare in patria per ristabiliare l'ordine sociale minacciato 
dal movimento popolare), nel 1859 si trovò spaccata, con la parte più attiva e 
intelligente alla testa del moto nazionale. Sicuramente la cosa si spiega anche 
con il fatto che, rispetto ai movimenti quarantotteschi, nel 1859 aveva assunto 
un valore predominante l'esigenza di dare alla rivoluzione una dimensione 
nazionale. 

4) Forse per qualche tempo sussisté la possibilità di una alternativa 
all'Italia «piemontese» e per essa si batterono tutti gli avversari della monar­
chia accentratrice (autonomisti e federalisti democratici e cattolici, legittimisti 
reazionari e clericali). Se questa battaglia non ebbe successo fu anche perchè 
essa si confondeva quasi sempre con gli intrighi reazionari per ristabilire il 
dominio austriaco. 

Capitolo III 
La vita in Valdelsa dal 1860 al 1880 

La Valdelsa si divide in due zone: la Valdelsa superiore o senese compren­
dente i Comuni di Colle, Casole, Poggibonsi e San Gimignano; e la Valdelsa 
inferiore o fiorentina che racchiude i Comuni di Barberino, Certaldo, Castel­
fiorentino e Montaione. L'interesse della nostra ricerca è concentrato sulla 
Valdelsa senese. I riferimenti a quella fiorentina saranno sporadici e occasionali. 

Nel periodo che ci interessa (1860-1880) si può dire che le strade erano 
abbastanza sviluppate e garantivano una buona comunicazione in ogni perio­
do dell'anno, mentre la ferrovia Empoli-Siena, collegata alla Firenze-Livorno, 
era stata inaugurata dal Granduca Leopoldo II il 14 ottobre del 1849. Nel ven­
tennio, stando ad un documento inviato al Sindaco di Poggibonsi nel 1879 
dalla Amministrazione delle strade ferrate, la Empoli-Siena fu scarsamente uti-
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lizzata dai passeggeri24• Maggiore, invece, fu l'attività che la ferrovia svolse per 
il trasporto delle merci e positiva fu la sua funzione per lo sviluppo della eco­
nomia della Valle. Come vedremo in seguito la costruzione di un tratto fra 
Poggibonsi e Saline di Volterra fu una delle rivendicazioni (mai soddisfatta) 
con cui le comunità locali cercarono di condizionare il loro appoggio ai candi­
dati in occasione delle elezioni politiche. Solo il 23 marzo del 1885 entrò in 
funzione il tratto Poggibonsi-Colle. 

La superficie boschiva rappresentava una parte notevole della estensione 
del territorio comunale in un comune prevalentemente collinare come San 
Gimignano, mentre nei comuni prevalentemente pianeggianti, come 
Poggibonsi e Colle, la maggior parte della superficie era coperta dalle colture 
agricole. 

Dai dati raccolti negli archivi comunali è rilevabile questo andamento 
della popolazione nei tre Comuni: dal censimento del 1861 risultava una popo­
lazione di 22.707 abitanti, così distribuita: 7.752 a Colle, 7.664 a San 
Gimignano, 7.291 a Poggibonsi. Dal censimento del 1871 si apprende che la 
popolazione era salita a 24.375 abitanti di cui: 8.521 a Colle, 8.094 a San 
Gimignano e 7.760 a Poggibonsi. Infine questo è il quadro del censimento del 
1881: 25.645 abitanti di cui: 8.731 a Colle, 8.524 a San Gimignano e 8.390 a 
Poggibonsi. Come si può notare, nel ventennio si ebbe un incremento demo­
grafico di quasi 3 .000 abitanti distribuito piuttosto uniformemente su tutti e 
tre i Comuni. 

A Poggibonsi, ma soprattutto a Colle la popolazione dei borghi superava 
quella delle case sparse nella campagna, mentre al contrario, a San Gimignano 
la popolazione sparsa era assai più numerosa di quella agglomerata. 

Possiamo fare un esempio sempre riferito ai dati del censimento del 1881: 
la popolazione agricola di Colle era così suddivisa: 19 proprietari coltivatori 
per conto proprio, 22 fittavoli, 1.228 mezzadri e 376 braccianti giornalieri 
(bisogna però tenere conto che questi dati si riferiscono solo ai maschi per cui 
anche nel caso di Colle la popolazione che risiede nelle case sparse raggiunge­
va una cifra notevole)25 • Quella di San Gimignano offriva questo quadro: 250 

24 «Pervenne a questa direzione una domanda firmata da molti abitanti di codesto 
Comune, intesa ad ottenere la vendita di biglietti di andata e ritorno fra le due stazioni di 
Poggibonsi ed Empoli. Tale concessione essendo subordinata in massima alla condizione 
che il movimento giornaliero raggiunga almeno la media di 10 viaggiatori a ciascuna delle 
stazioni prescelte, la direzione stessa ordinò apposito riscontro. Da questo, essendo risulta­
to che nell'ultimo semestre dello scorso anno il movimento viaggiatori fra Empoli e 
Poggibonsi non raggiunse la media stabilita, così essa dichiara di non poter prendere in con­
siderazione l'istanza collettiva surricordata». A.C.P., Filza 976, Affari Commerdo e 
Comunicazione. 19 giugno 1879. 

25 A.C.Co., 1880, filza 49, fascicolo 178, Annuario Corografico Statistico. Notizie stati­
stiche. 
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proprietari di beni rustici, 20 fittavoli, 3.726 mezzadri e coloni (comprese le 
donne e i fanciulli), 2.000 operai agricoli, giornalieri e braccianti (comprese le 
donne e i fanciulli)26. Da questi dati appare evidente come il rapporto di pro­
duzione mezzadrile influisse sulla distribuzione geografica delle popolazioni. 

Un ultima notazione ricavabile dai documenti degli archivi comunali può 
essere ancora fatta a proposito degli abitanti dei centri urbani: ad esempio 
Colle, già nel 1861 faceva registrare la presenza di 581 operai (uomini, donne 
e fanciulli) che lavoravano nelle manifatture; Poggibonsi, grazie ad una ubica­
zione che favoriva le comunicazioni ed i commerci, presentava una notevole 
presenza di negozianti, merciai e commercianti; infine San Gimignano - anche 
per la distanza dalle linee principali di comunicazione - aveva nel borgo una 
scarsa presenza del commercio e una popolazione quasi esclusivamente for­
mata da operai agricoli e boscaioli. 

Questa sintetica panoramica ci sembra utile al fine di avere la possibilità 
di inquadrare gli avvenimenti politici del ventennio nell'ambito di una concre­
ta situazione economico-sociale. 

Per lo stesso motivo ci è sembrato opportuno compiere una rapida ricer­
ca relativa alle condizioni, morali e materiali in cui vivevano gli abitanti della 
Valdelsa. 

In primo luogo c'è da rilevare che la vita della povera gente - sia nelle 
campagne che nei borghi - si svolgeva in condizioni igienico-sanitarie che, con­
frontate con la vita di oggi, appaiono spaventose. La casa colonica era quasi 
sempre isolata e situata nella parte centrale del podere che la famiglia lavorava 
a mezzadria. Nella casa, oltre ai membri della famiglia, alloggiavano gli anima­
li, gli strumenti di lavoro e trovavano riparo parte dei prodotti della terra. Le 
stalle e i magazzini facevano corpo unico con l'abitazione, i servizi igienici 
erano, per lo più, inesistenti; il piano terra era in larga parte occupato dalle 
stalle. La famiglia colonica, impegnata per l'intera giornata nel lavoro dei 
campi, riservava pochissime cure alla pulizia della casa. Bisogna aggiungere 
che lo stato generale delle abitazioni rurali era aggravato dalla prolungata man­
canza di ordinaria e straordinaria manutenzione. Le case degli abitanti poveri 
dei borghi erano in condizioni anche peggiori. 

Le abitazioni dei ceti più poveri dei borghi erano poi fortemente carenti 
di servizi igienici, i rifiuti organici venivano trattenuti nelle case oppure veni­
vano eliminati nei modi meno opportuni. Una donna di Poggibonsi, ad esem­
pio, moglie di un bracciante fu multata perchè nella sera del 10 novembre 1872 
«si permetteva di gettare dalla finestra di sua casa del piscio alle ore 5 e mezzo 
ed è bagnato il lampionaio». Un altro poggibonsese fu multato il 26 novembre 

26 A.C.Ce., 1881, filza 161. Inchiesta agraria ]acini. 
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successivo perchè «tutti i giorni getta il vaso nero dalla fìnestra»27 • 

A rendere più gravi le condizioni igienico-sanitarie dei borghi, oltre al tri­
ste stato dei fabbricati, erano le necessità economiche delle classi più povere 
che spesso avevano l'abitudine di tenere nelle case animali da macello, maiali 
e pecore, anche perchè dalla possibilità di allevare un maiale o delle pecore, 
spesso dipendeva la stessa possibilità di sopravvivenza delle famiglie28. 

Questa situazione era inevitabile che avesse delle drammatiche conse­
guenze sullo stato di salute della popolazione. Infatti le malattie tipiche di un 
ambiente malsano - colera, vaiolo, rogna, tifo, dissenterie - si sviluppavano 
con virulenza, specie nelle stagioni calde, e colpivano in modo particolare i ceti 
più poveri dei borghi. In alcuni anni si presentarono addirittura nella forma 
acuta, di vere e proprie epidemie. A Colle, ad esempio, nel 1867, furono col­
piti da tifo e vaiolo 720 persone e nel quarto trimestre, il rapporto del Sindaco 
denuncia che su 50 colpiti vi furono 20 morti29. Nel 1873, la difterite colpì 450 
persone causando 75 morti. Nel 1868 esplodeva una violenta epidemia di mor­
billo e scarlattina a Poggibonsi che - solo nel terzo trimestre - provocò 69 
decessi di cui «almeno due terzi [. .. ] fanciulli al disotto dei tre anni»30. Nelle 
zone più povere come San Gimignano, si riscontravano frequentemente malat­
tie come la pellagra dovuta alla cattiva qualità della alimentazione. 

Il servizio sanitario era esercitato per mezzo dei medici condotti, dei far­
macisti e delle levatrici. A Colle funzionava l'Ospedale S. Lorenzo e a San 
Gimignano il Santa Fina. Il censimento del 1881 ci parla di un medico ogni 
2.166 abitanti. Il servizio era gratuito, ma per le popolazioni delle campagne 
non era facile usufruire dell'assistenza medica. Anche per l'assistenza durante 
i parti, era raro che le donne di campagna ricorressero all'aiuto delle levatrici. 
C'è poi da tenere presente che nel caso in cui una famiglia colonica facesse 
ricorso all'assistenza ospedaliera avrebbe dovuto pagarsi completamente le 
spese di ricovero. Una giornata di degenza aveva un costo che variava dalle L. 
1,40 del S. Lorenzo, alle L. 1,50 del Santa Fina. Come affermava Carlo M. 
Mazzini«[ ... ] il colono ammalato si cura quasi sempre in casa propria, ripu­
gnandoli l'ospedale; ove d'altronde non sarebbe ammesso gratuitamente, per­
chè il mezzadro non è mai classificato fra i miserabili»31 . 

27 A.C.P., 1872, filza 940, fascicolo Trasgressioni e affari diversi. 
28 A.C.Co., 1869, filza 16, fascicolo 303 bis. Nel fascicolo vi sono 31 domande degli 

abitanti del borgo che - in vista dell'entrata in vigore di un nuovo regolamento comunale di 
igiene - chiedono di poter continuare a tenervi le bestie. 

29 lvi, 1867, filza 7, fascicolo 17, Rapporto trimestrale del Sindaco di Colle al Prefetto. 
30 A.C.P., 1868, filza 920, cat. 22, Rapporto trimestrale del Sindaco di Poggibonsi al 

Prefetto. 
3! C. M. MAZZINI, La Toscana agricola, Firenze 1882, pag. 324. 
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Diamo ora un breve sguardo alle condizioni di vita e di lavoro delle varie 
categorie sociali. Se escludiamo i mezzadri, stabilmente insediati nei loro pode­
ri, e il nucleo operaio che lavorava nei più grossi stabilimenti colligiani, il resto 
della classe lavoratrice della valle si presentava come una massa composita che 
aveva come elemento caratterizzante la precarietà dell'occupazione. 

L'attività dei braccianti era limitata il più delle volte a dei lavori stagiona­
li che erano condizionati anche dalle condizioni atmosferiche, per cui essi 
potevano rimanere senza lavoro per lunghi periodi ed allora si trovavano 
costretti a fare pressione sul Comune perchè li assumesse per lavori di pubbli­
ca utilità. Ce ne offre un esempio il Sindaco di San Gimignano che il 14 gen­
naio 1880 chiedeva un intervento finanziario della Prefettura con una lettera 
nella quale scriveva: «La miseria della classe operaia ha preso sì gravi propor­
zioni, che sarebbe sommamente utile che il lavoro da tanto tempo proposto 
venisse immediatamente eseguito»32• 

La paga giornaliera dei braccianti si aggirava intorno ad una lira, quella 
degli operai delle manifatture oscillava fra 1 e 2 lire a seconda delle qualifiche. 
Molto inferiori erano le paghe delle donne e dei fanciulli. La giornata lavorati­
va raggiungeva e spesso superava le 12 ore. Per capire il valore di acquisto delle 
paghe, si tenga conto che il prezzo del pane si avvicinava alla mezza lira al chi­
logrammo; un chilo di carne costava una lira e mezzo e un litro di vino sui 35 
centesimi. 

In questa situazione era inevitabile che si sviluppassero fra le classi pove­
re forme illegali di sostentamento come il furto campestre e l'accattonaggio, 
che costituivano una forma costante di integrazione dei miseri guadagni. Si 
trattava di fenomeni così estesi da suscitare viva preoccupazione nelle pubbli­
che autorità. 

Nel primo decennio postunitario i Comuni emanarono dei Regolamenti 
di Polizia Rurale espressamente mirati a combattere i furti campestri. 

Quello del Comune di Colle del 1870 prevedeva fra l'altro: 
«Art. 15 - Nessuno potrà vendere erbe raccolte ne' campi o provenienti 

da sementa se non ne abbia giustificata la legittima provenienza[ ... ] 
Art. 17 - Dovranno ritenersi sospetti di furto coloro che comprano o ricet­

tano frutti di campagna da persone miserabili [. .. ]»33 . 

Già nel 1862 il Delegato di Governo di Colle invitava il Gonfaloniere di 
Poggibonsi a «tutelare più efficacemente i prendenti prodotti campestri»: 

32 A.C.SG., 1880, serie III, filza 103, fascicolo b. 
33 A.C.P., 1874, filza 951, Affari sicurezza e sanità, progetto di regolamento di polizia 

rurale. Coloro che rubavano o facevano la questua dei prodotti agricoli erano definiti "scar­
patori". I compratori dolosi di uve e altri prodotti campestri erano definiti "manutengoli". 
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«Chiunque, non possedendo né lavorando a colonia parziaria terre seminative, gelsate, oli­
vate, vitate, castagnate e boschive, è ritrovato in possesso di grano o altro genere frumenta­
rio, o di foglia gelsa, od olive, uva, castagne, ghiande e legna in tal quantità[ ... ] che ne ren­
dano sospetta la provenienza[. . .] soggiace alla confisca dei beni ed al carcere fino ad un 
mese»34 . 

Molto spesso il furto campestre era praticato dalle donne delle famiglie 
dei braccianti. Chi praticava il furto campestre o l'accattonaggio veniva arre­
stato con l'imputazione di «oziosità e vagabondaggio». Sospetti di furto erano 
tutti quelli che si facevano trovare in giro «privi di mezzi di sussistenza» e che 
regolarmente erano perseguiti con qualche giornata di carcere. 

Molto avari sono gli archivi comunali per quanto riguarda le condizioni 
di vita dei mezzadri. La classe dirigente valdelsana, composta per la maggior 
parte di grandi proprietari terrieri, considerò sempre la questione mezzadrile 
come un fatto privato che riguardava unicamente il rapporto tra il possessore 
del fondo e il capoccia della famiglia contadina. Tuttavia alcune notizie inte­
ressanti si possono ricavare dalle risposte fornite dagli amministratori comu­
nali al «Questionario Bersani» della Inchiesta Agraria J acini. 

Ci proviamo a riassumere brevemente alcuni degli aspetti più significativi 
che emersero dall'Inchiesta in Valdelsa: il contadino non aveva orario di lavo­
ro; il lavoro proficuo cominciava a 15 anni e finiva fra 50 e 55; le donne lavo­
ravano nei campi ma non portavano pesi; i ragazzi a 7 o 8 anni erano guardia­
ni di pecore o maiali; nella famiglia colonica la considerazione della donna 
stava in ragione diretta della sua fecondità, specie quando partoriva molti 
maschi; i principali alimenti erano il pane e la polenta di granturco; i compa­
natici più comuni erano il pesce salato, la carne salata suina e i legumi; la carne 
veniva consumata in minima quantità e come bevanda si usava poco vino e 
molto vinello. 

Per completare questa sommaria panoramica delle condizioni di vita nella 
Valdelsa nel ventennio che ci interessa, dedichiamo un breve sguardo anche ai 
problemi della istruzione. 

La percentuale dei frequentanti le scuole elementari della valle superava 
di poco il 3% della popolazione. L'anno scolastico cominciava 1'11 novembre 
e terminava il 15 settembre. Le lezioni duravano cinque ore al giorno - tre nella 
mattina e due nel pomeriggio - mentre si faceva vacanza il giovedì e la dome­
nica. Una continua frequenza scolastica avrebbe fortemente ostacolato ogni 
altra attività lavorativa. 

La stessa classe dirigente si faceva scudo di questi motivi per spiegare lo 
scarso impegno nel campo scolastico. Il Consiglio Comunale di San 

34 Ivi, 1862, filza 875, A/fari di pubblica sicurezza, 16 agosto 1862. 
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Gimignano, ad esempio, in un rapporto al Consiglio Provinciale Scolastico di 
Siena, giustificava con queste parole la mancata apertura di tre nuove scuole nel 
capoluogo e di altre a Cusona e a Castelsangimignano: «La nostra popolazione 
essendo essenzialmente agricola [ .. .] trovasi costretta a profittare nei lavori 
campestri [. .. ] dell'opera dei fanciulli e delle fanciulle [. . .] talchè pochissimi 
sarebbero quelli che frequenterebbero la scuola con una certa assiduità». 

A ciò si aggiungevano anche motivazioni di carattere finanziario: 
«L .. ] per il nostro bilancio riuscirebbe cosa oltremodo gravosa incontra­

re[. . .] un nuovo capitolo di spesa, anco quando venisse luminosamente pro­
vato l'utile delle scuole proposte e l'obbligo del Comune di impiantarle»35. 

Alla scarsa diffusione dell'istruzione si accompagnava una scadente qua­
lità dell'insegnamento per gli ostacoli che, in primo luogo, derivavano dalle 
carenze degli ambienti scolastici e dalla mancanza dei più elementari mezzi di 
insegnamento quali la lavagna, le carte geografiche e, talvolta, l'inchiostro. 

Capitava di frequente che in un'aula improvvisata, priva dei servizi igie­
nici, si concentrassero 70-80 alunni di ambo i sessi. I modesti stipendi dei mae­
stri delle scuole rurali rendevano ancora più scadente la qualità dell'insegna­
mento. Con una retribuzione annua che oscillava fra le 350 e le 600 lire, un 
maestro doveva provvedere alla manutenzione dell'aula, all'aiuto di «sotto 
maestri» e, talvolta anche alle spese per l'alloggio. I maestri dei capoluoghi 
erano più fortunati e i loro stipendi andavano dalle 400 alle 1000 lire annue. 

In queste condizioni non ci si può stupire se i dati sull'analfabetismo 
erano impressionanti. A titolo di esempio riportiamo quelli relativi al Comune 
di San Gimignano così come risultano dal censimento del 1871. Forse quella 
di San Gimignano era una delle situazioni più sfortunate data l'altissima per­
centuale della popolazione residente in campagna, ma non era sicuramente 
tanto diversa da quella degli altri Comuni della Valdelsa. 

Su una popolazione di 8.094 abitanti, 6.459 (cioè il 79,96%) erano anal­
fabeti e 302 sapevano solo leggere. I maschi e le femmine dai 6 ai 12 anni erano 
1.062, di essi 894 erano analfabeti (cioè 1'84,18%). Risultavano saper leggere e 
scrivere soltanto 88 maschi e 58 femmine dai 6 ai 12 anni. Mentre sul totale 
della popolazione quelli che sapevano leggere e scrivere erano 1022 maschi e 
596 femmine36. 

Queste le condizioni generali di vita e di lavoro che caratterizzavano la 
situazione della Valdelsa dalla caduta dei Lorena e per tutto il ventennio postu­
nitario, durante il quale si visse la fase cruciale dello scontro fra Stato e Chiesa. 

35 A.C.SG., 1870, filza 383, Rapporto del Consiglio Comunale di S. Gimignano al 
Consi~lio Provinciale Scolastico. 

6 Ivi, 1871, serie XXVII, filza 1, Secondo censimento della popolazione. 
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Capitolo IV 
Il plebiscito in Valdelsa 

Sul finire del 1859 provocò grande soddisfazione nel governo piemonte­
se e negli unitari toscani la presa di posizione del governo inglese contraria alla 
convocazione di quel Congresso europeo che - secondo gli accordi di 
Villafranca - avrebbe dovuto decidere il nuovo assetto dell'Italia. La Gran 
Bretagna si dimostrava ormai favorevole ad una soluzione unitaria del proble­
ma italiano e mirava a lasciare arbitri della sorte dei vecchi Ducati e della 
Toscana, i rispettivi popoli e governi. 

Il 31 gennaio del 1860 Cavour ricevette la comunicazione ufficiale che il 
governo inglese - considerata ormai impossibile la convocazione del 
Congresso -, per dare pacifica conclusione ad uno stato di cose pericolose per 
la stabilità europea, avanzava una proposta di soluzione che aveva i seguenti 
termini: «La Gran Bretagna e la Francia inviteranno il Re di Sardegna ad assu­
mere l'impegno di non mandar truppe nell'Italia Centrale, prima che i diversi 
Stati e Province che la compongono non abbiano solennemente espresso i loro 
voti intorno ai destini futuri, col mezzo delle loro assemblee»37 . 

Ma la proposta britannica non riuscì a superare le difficoltà frapposte 
dalla Francia, per cui alla fine, per superare ogni indugio, Londra si mostrò 
favorevole ad una soluzione che fosse il frutto di un suffragio universale, in 
modo da dissolvere, con la forza di un pronunciamento popolare, le decisioni 
imposte ai popoli dalla diplomazia austro-francese. 

Superate le non poche preoccupazioni nei confronti del suffragio univer­
sale, e nonostante gli infiniti ostacoli frapposti dal governo di Parigi, il primo 
marzo 1860, il Governo Provvisorio Toscano, di concerto con il governo emi­
liano e previi accordi con Cavour, emanava un decreto secondo il quale tutti i 
cittadini toscani, di sesso maschile, che avessero compiuti gli anni ventuno e 
godessero dei pieni diritti civili, erano convocati per i giorni 11 e 12 di marzo 
ad esprimere il loro voto sulle seguenti formule: «Unione alla Monarchia 
Costituzionale del Re Vittorio Emanuele» ovvero «Regno Separato». 

Una febbrile attività contraddistinse il periodo intercorrente fra lemana­
zione del decreto e i giorni della votazione. Il Ricasoli inviò subito una lettera 
ai Prefetti con la quale raccomandava di promuovere ogni attività affinchè la 
partecipazione al prebliscito riuscisse la più numerosa possibile e il suo risul­
tato inequivocabilmente unitario. Diceva, fra laltro, la lettera: 

«Una particolare attenzione Ella rivolgerà alle popolazioni rurali, le quali occorre tenere alie-

37 M. TABARRINI, A. GOTTI (a cura di), Bettino Ricasoli. Lettere e documenti; Voi. IV, 
Firenze 1888, pag. 143-14. 
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ne, sia da una vergognosa indifferenza, sia da una pericolosa influenza di un partito fanatico 
e nemico dell'Italia. A questo scopo gioverà grandemente contrapporre l'influenza autore­
vole e benefica dei proprietari, i quali opereranno direttamente e indirettamente col mezzo 
dei loro agenti[. .. P8 

Da questo documento traspariva sicuramente il timore della azione 
antiunitaria che avrebbero potuto svolgere sia gli attivisti del partito grandu­
cale, tutt'altro che rassegnati alla sconfitta, sia tutti i nostalgici dell'autonomia 
toscana. Ma soprattutto è chiaro che Ricasoli temeva lazione di quei membri 
del clero e non erano pochi che nutrivano aperti sentimenti antinazionali e che 
erano certamente in grado di influire sul comportamento dei gruppi meno evo­
luti della popolazione urbana e, soprattutto, rurale. 

D'altra parte non si può assolutamente sostenere che tutto il clero fosse 
concordemente schierato su posizioni antiunitarie. Per quanto riguarda la 
Valdelsa, ad esempio, basterà leggere quello che scriveva nel rapporto settima­
nale del 6 marzo 1860 il Delegato di Colle, per capire quanto fossero diversi e 
opposti gli atteggiamenti del clero nella valle: 

«Consta alla Delegazione, per fiduciarie notizie, che parte del Clero ha segretamente inol­
trato a Roma un indirizzo a Sua Santità con proteste di fedele sudditanza al benefico duali­
smo della sua potestà, mentre alcuni canonici i quali hanno rifiutato di sottoscriverlo, stan­
no compilando altro indirizzo al Regio Governo associati a circa 15 o 16 altri Sacerdoti della 
Città e delle campagne»39. 

D'altra parte bisogna notare che l'unica forma di propaganda elettora­
le concessa era quella svolta massicciamente a tutti i livelli dal governo, 
mentre l'unica distribuzione consentita era quella delle schede per l'unione 
con il Piemonte. Quindi era difficile pensare ad un successo della formula 
separatista. 

Tuttavia la forte autorità di cui godeva il clero, specie nelle campagne, e 
la naturale indifferenza delle popolazioni rurali, estranee da secoli ad ogni par­
tecipazione alla vita pubblica, potevano far temere che la partecipazione alle 
urne dei contadini, i quali rappresentavano in tutta la Toscana la stragrande 
maggioranza dei votanti, risultasse assai modesta. 

Il grande pericolo era dunque rappresentato dalla possibile propaganda 
astensionistica del clero. Per impedire la quale le autorità governative non esitaro­
no a diffidare i parroci perchè non svolgessero e non ammettessero che si svolges­
se nelle loro chiese qualsiasi forma di incitamento all'astensione, ritenendoli diret­
tamente responsabili di tutte le conseguenze che ne sarebbero potute derivare. 

All'indifferenza delle masse contadine, alla presenza di gruppi antiunita­
ri di vario orientamento politico, alla possibile azione dei preti ligi alle diretti-

38 Ivi, pag. 370-371. 
39 A.S.F. - M.I., 1860, busta 2701, R.apporti del Delegato di Colle. 
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ve della Chiesa romana, corrispondeva in Toscana e anche in Valdelsa, un vasto 
schieramento che aveva il suo punto di forza nella piena adesione dei gruppi 
moderati i quali, alla vigilia del plebiscito, contavano un notevole seguito fra 
l'aristocrazia e la borghesia terriera. 

Si potrà osservare - e anche noi l'abbiamo fatto nelle pagine precedenti -
che una parte della classe dei proprietari terrieri era ancora legata a vecchie 
idee autonomistiche e legittimiste e che anche da questa poteva venire un ulte­
riore pericolo per la riuscita della grande operazione plebiscitaria. Il Ricasoli 
ne era consapevole e, attraverso «La Nazione», provvide ad avvertire i membri 
delle classi possidenti contrari all'unità, che si sarebbe considerato un atto osti­
le di grave responsabilità politica, qualsiasi tentativo di spingere all'astensione 
i propri dipendenti. 

Le classi dirigenti - aristocrazia e borghesia terriera - che avevano aderi­
to alla politica unitaria, ebbero un ruolo fondamentale nella preparazione del 
plebiscito. Furono loro ad esercitare sui contadini quella pressione e quell'o­
pera di convinzione che bloccò ogni influenza della propaganda autonomista 
o astensionista. 

Già nel febbraio si era assistito in Valdelsa ad episodi in cui si vedevano i 
contadini coscienziosamente inquadrati e guidati dai loro fattori (e talvolta 
anche dai loro parroci), recarsi a versare le loro offerte per la sottoscrizione dei 
fucili promossa da Garibaldi. 

Ad esempio il Delegato di Colle scriveva nel suo rapporto del 6 febbraio: 
« [. .. ] Una numerosa schiera di campagnoli del popolo di San Rufìgnano a 
Monsanto, nel Comune di Poggibonsi, capeggiati dal loro Parroco N. 
Lombardi, portavasi in questa terra a presentare l'offerta per l'acquisto di armi 
a tutela della Indipendenza Italiana»40. Lo stesso Delegato informava che il 21 
febbraio «i popolani delle Parrocchie di Marmoraia, S. Fiora a Scorgiano, 
Strove e parte degli abitanti di Casole e Monteguidi, in numero di oltre 600, 
accompagnati dai loro Agenti, si recavano nella domenica scorsa a Colle ad 
offrire il loro obolo per l'acquisto di armi a tutela della Indipendenza 
Nazionale»41 . 

Tra gli episodi che testimoniano lo svolgersi di una forte azione repres­
siva del governo si possono citare alcuni esempi abbastanza illuminanti. 

Il 6 marzo a Colle il canonico della Cattedrale Domenico Papi, che 
«andava segretamente insinuando nei campagnuoli massime contrarie all'at­
tuale indirizzo politico», venne «severamente ammonito, facendogli sentire 
che ove desse luogo ad ulteriori reclami verrebbe sottoposto immancabilmen-

40 Ibidem. 
41 Ibidem. 
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te a severe misure governative» 42 • 

Il giorno dopo a Casole un tale Giuseppe Muzzi veniva arrestato dai 
carabinieri perchè «eccitava i campagnuoli a concorrere alla votazione pel 
Regno Separato» 43 . Sempre a Casole i Canonici della Collegiata, Donato 
Palazzuoli e Fedro Casanuova, «manifestatamente avversi al R. Governo» e 
«che potevano essere causa di disordine in quella terra durante la votazione», 
vennero allontanati dal Paese per quattro giorni «con minaccia della carcere 
non obbedendo»44. Ugualmente per misura di urgenza e di precauzione«[. .. ] 
vennero trattenuti per 48 ore in sequestro Valente Bartalesi, Giovacchino 
Francioli, Modesto Lagi e Giovanni Pertici, i primi due del popolo di Lecchi 
presso Staggia e gli altri due delle adiacenze di Poggibonsi, siccome pericolosi 
alla pubblica quiete durante la votazione e perchè diffondevano false notizie e 
dissuadevano dal render voto»45 . Infine è ancora il Delegato di Colle ad infor­
mare che «eguale provvedimento fu preso a riguardo di Gaspero Zingoni e 
Giovanni Magnani, ambedue coloni nei pressi di San Gimignano»46• 

A questa opera repressiva si accompagnava una intensa attività di propa­
ganda svolta con il ricorso a tutti i mezzi possibili, pubblici e privati. Per svol­
gere opera capillare di persuasione i Prefetti provvidero anche alla distribu­
zione di opuscoli scritti con un linguaggio adattato alla mentalità dei contadi­
ni. Ma, in verità, lo sforzo maggiore venne affidato ai tradizionali intermediari 
fra proprietari e mezzadri e cioè ai fattori. Essi in alcuni casi dovettero com­
piere la loro opera ricorrendo a sistemi assai drastici, con vere e proprie azio­
ni intimidatorie. Una di queste fu messa in atto nei confronti di un parroco 
delle campagne di Montaione. L'agente della Fattoria del Monte, dei conti 
Panciatichi, informava i suoi superiori di essere intervenuto con l'intento di 
provocare l'incriminazione del sacerdote, ma senza esito perchè «in quanto ai 
testimoni nessuno vuol più mantenere il detto e sono quest'oggi tutti corsi a 
prendere le schede per compiere [ ... ] i loro doveri di italiani». Ed il solito 
Agente aggiungeva che «in quanto al Priore di Camporbiano fino a dimani non 
sono al pieno possesso di palesarle la verità [ ... ] I contadini del Monte sono 
tutti concorsi a dare il loro voto 2-3 per casa, viè rimasto alcuni di 
Camporbiano che dimani in altra mia le citerò» 47 • Lo stesso scrivente, lAgente 
Ferdinando Linari, il giorno successivo, in una nuova lettera, prima faceva l'e­
lenco nominativo di tutti i contadini che non avevano votato e poi precisava 

42 Ibidem. 
43 Ibidem. 
44 Ibidem. 
45 Ibidem. 
46 Ibidem. 
47 A.S.F. - M.I., 1860, busta 3202, Inserto corrispondenze particolari. 
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che «in quanto al Priore di Camporbiano egli è furbo ma codino perchè no 
voto, no lette le circolari, non fogli affissi alla Chiesa, in una parola contrario, 
e tutto il suo popolo lo ha seguito» 48• 

Ancora più significativo è l'esempio descritto in un'altra lettera del 
Fattore al Marchese Panciatichi, datata 14 marzo, in cui si legge: 

«lo a forma degli ordini Suoi chiamai tutti i contadini e sebbene sulle prime ne trovassi molti 
recalcitranti per idee storte che loro erano state insinuate, si arresero però agli ordini ricevuti e 
votarono meco nel giorno di domenica. Tre soli non vollero votare e a questi ho dato fin da 
questa mattina licenzia per tribunale, e sarà irremessibile come VS. li.ma ha voluto e vuole»49• 

Come si vede non si trattava più di conquistare i contadini, facendo 
appello al patriottismo e ai sentimenti nazionali. Si trattava di contrapporre al 
timore della scomunica la paura, ben più concreta e immediata, della perdita 
degli unici mezzi di vita e di lavoro. Per cui non può più stupire il fatto che i 
contadini valdelsani abbiano massicciamente partecipato al voto; semmai stu­
pisce l'eroica ostinazione di quelli che - come i tre mezzadri del Marchese 
Panciatichi - ebbero il coraggio di farsi sfrattare dai poderi con le loro fami­
glie e di affrontare la fame e la disperazione piuttosto che compiere l'atto loro 
richiesto dal padrone. 

Risulta che anche in Valdelsa il plebiscito fu attuato seguendo disciplina­
tamente le istruzioni che Ricasoli aveva puntigliosamente e minuziosamente 
esposto nella sua circolare ai Prefetti del 3 marzo, nella quale, dopo avere indi­
cato il modo in cui si dovevano mobilitare e usare tutte le pubbliche autorità, 
dai Gonfalonieri ai Delegati di polizia, dai Carabinieri ad ogni altra possibile 
autorità, così concludeva: 

«I fattori alla testa dei contadini della propria amministrazione, il possidente campagnolo il 
più influente alla testa degli uomini della sua Parrocchia, il cittadino più autorevole alla testa 
degli uomini che abitano una strada, una contrada, ecc., con vessillo italiano guidi un drap­
pello, in schiera più o meno numerosa, ma sempre ordinata e dignitosamente procedendo, 
all'urna dei destini della nazione la sua comitiva, e ciascuno vi deponga la sua scheda, e quin­
di retroceda e ad un punto stabilito il drappello si sciolga con la quiete e la dignità che deri­
va dalla coscienza d'aver compiuto un alto dovere. Se Ella potrà conseguire che il suffragio 
dell'll e del 12 si maturi e si compia estesamente con questa forma disciplinata e solenne, 
Ella avrà reso un grande servigio alla Patria»50. 

Queste istruzioni ebbero ovunque una fedele esecuzione. L'afflusso alle 
urne e le operazioni di voto ebbero generalmente un andamento ordinato e 
organizzato. Una precisa testimonianza di come si svolsero le votazioni ci è 
offerta dal rapporto del 13 marzo del Delegato di Colle il quale, usando quasi 
le stesse parole del Ricasoli, scriveva: 

48 Ibidem. 
49 Ibidem. 
50 TABARRINI, GOTTI, Bettino Ricasoli cit., pag.389 e segg. 
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« [. . .] I capi delle importanti officine della città alla testa delloro operai; i possidenti con 
parte dei cittadini; deputazioni formatesi in ciascuna Parrocchia, di ciascuna delle quali face­
va parte un Sacerdote, accompagnate dai rispettivi parrocchiani, ordinate e dignitosamente 
procedenti con Vessillo italiano, si presentarono una alla volta all'Urna, e quindi retrocesse, 
scioglievansi con la quiete e la dignità che deriva dalla coscienza d'aver compiuto un alto 
dovere. In corpo e capeggiati dal loro Uffiziale, presentavansi pure a dare il suffragio i 
Carabinieri Reali di questo Comando, i diversi impiegati, ed il sottoscritto con i funzionari 
addetti alla Delegazione»51 • 

La descrizione appare un po' troppo retorica e anche un po' esagerata là 
dove lascia intendere che vi sia stata una partecipazione compatta di tutti i 
sacerdoti alla testa dei propri parrocchiani. Non c'è dubbio che si trattò di un 
evento bene organizzato e attentamente controllato. Tuttavia sarà lo stesso 
Delegato di Colle, nel rapporto citato, a smentire il suo trionfalismo afferman­
do di non voler 

«tacere come più splendidi resultati sarebbersi ottenuti nel maggiore concorso delle campa­
gne, se parte del clero non si fosse mostrato palesemente indifferente o non avesse segreta­
mente avversato quest'atto Solenne. Penosa sopra tutto è stata la impressione prodotta dal-
1' essersi astenuto da render voto, questo Mons. Vescovo e con esso gli ecclesiastici costituiti 
in grado e posizione più distinta, facendo brutto contrapposto al clero di San Gimignano e 
di Poggibonsi che quasi unanime seppe mostrare come Religione e Patria consacrino il con­
nubio della Fede e della Civiltà»52. 

La partecipazione alle urne nei tre maggiori Comuni della Valdelsa sene­
se sfiorò il 60% degli aventi diritto. Infatti su 7 .093 elettori, i votanti furono 
4.224. I voti per l'unità sotto la casa sabauda furono 4.040, cioè il 96%; quelli 
per il regno separato furono 120 e 64 i voti nulli. 

Gioverà osservare che la percentuale più bassa di votanti si ebbe nel 
Comune dove più forte era la presenza contadina, e cioè San Gimignano, dove 
votò soltanto il 48% degli elettori e dove, a fronte del numero più alto di iscrit­
ti, si ebbe il numero più basso di voti per l'Unità e quello più alto per il regno 
separato. 

A Colle votò il 60% degli elettori, ma fu Poggibonsi a raggiungere la per­
centuale più alta con quasi il 73 % dei votanti. E fu sempre Poggibonsi ad 
esprimere il maggior numero di preferenze per l'unità ed il numero più basso 
per il regno separato. 

51 A.S.F. - M.I., 1860, busta 3202, inserto 9, Delegazioni di governo dei compartimenti 
di Arezzo, Grosseto, Livorno, Lucca, Pisa, Siena. 

52 Ibidem. 
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Ecco il quadro completo dei risultati53 : 

Comune Elettori Votati Unità Regno Sep. Nulli 

Colle 2.102 1.264 · l.193 44 27 

S. Gimignano 2.600 1.202 1.122 55 25 

Poggibonsi 2.391 1.758 1.725 21 12 

Capitolo V 
Gli anni dell'unificazione: l'opposizione interna al clero 

Quel Vescovo di Colle che si era rifiutato di render voto in occasione del 
plebiscito dell'll e 12 marzo 1860 e di cui il Delegato di Colle aveva vivace­
mente stigmatizzato il comportamento, si chiamava Giuseppe Chiaromanni: 
un personaggio notevole con il quale converrà subito fare conoscenza essendo 
stato egli un protagonista di primo piano nel conflitto fra Stato e Chiesa nella 
Valdelsa Senese. 

Le notizie su questo prelato, seguace fedelissimo e inflessibile del 
Pontefice Pio IX, ce le fornisce nel suo libro dedicato alle biografie dei Vescovi 
di Colle, il sacerdote Veris Consumi, gelosissimo custode del prezioso archivio 
diocesano della cittadina valdelsana54 • 

Mons. Chiaromanni resse la sede vescovile colligiana dal 18 aprile 1847 al 
29 luglio 1869, giorno della sua morte avvenuta all'età di 68 anni. 

In verità bisogna dire che le sue vere controparti come del resto quelle dei 
suoi successori non furono tanto le amministrazioni comunali (con le quali non 
si verificarono quasi mai veri e propri motivi di scontro), quanto piuttosto le 
autorità governative, come i Prefetti e i delegati di polizia. Si ha la netta impres­
sione scorrendo le carte degli archivi che i Gonfalonieri, prima, e i Sindaci poi, 
ma il discorso vale per tutti i Consigli Comunali valdelsani, fossero espressi da 
una classe dirigente, quella dei nobili e dei proprietari terrieri, abbastanza sen­
sibile a preoccupazioni di tipo clericale, o quanto meno molto desiderosa di 
non aprire contenziosi con le autorità religiose. Specie nel primo ventennio 
post-unitario è difficile cogliere nella vita dei Consigli Comunali i confini di 
diversi schieramenti politici. 

Problemi abbastanza seri furono invece posti a Mons. Chiaromanni dal 
comportamento di molti sacerdoti valdelsani, più o meno apertamente dislo-

53 A.S.F. - M.I., 1860, busta 3202, inserti 2, 4, 5, 8, Documenti e dispacci telegrafici 
riguardanti il plebiscito dell'll e 12 marzo 1860. 

54 V. CONSUMI, Storia dei Vescovi di Colle di Val d'Elsa 1592-1986, Siena 1995, pag. 
446-451. 
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cati su posizioni unitarie e liberali. 
Lo stesso clero colligiano, che secondo il citato rapporto del Delegato di 

Polizia avrebbe seguito l'esempio del vescovo, rifiutandosi di votare in occa­
sione del plebiscito, era tutt'altro che compatto. Basterà leggere l'indirizzo che 
ben 15 autorevoli prelati colligiani rivolsero al Ricasoli il 2 marzo 1860, cioè 
pochi giorni prima del voto, nel quale fra laltro si potevano leggere frasi di 
questo genere: 

«Ministri di un Dio che santifica ogni legittimo affetto, esprimiamo a V.E. la nostra devozio­
ne [ ... ] in questo momento in cui la Patria si travaglia nel compito più laborioso di se stes­
sa, e il clero più d'ogn'altro le si reputa meno devoto [ ... ] Sinceramente cattolici, saremo 
sempre amatori di quei generosi sforzi [ .. .] che mettendo in onore la Patria, riscattandola 
[ ... ] dalle secolari vergogne di ogni straniero servaggio, faranno risorgere [ ... ] questa nostra 
sventurata Italia. Compite, Eccellenza, I' opera [ ... ] e nella fede di un Re [ ... ] riprenda l'Italia 
la prisca grandezza benedetta dalla Religione[ ... ] I nostri voti[ ... ] si compendiano in que-
sta bandiera: Viva la Religione Cattolica, Viva lo Statuto, Viva Vittorio Emanuele Re 
Eletto»55• 

Ma i dispiaceri al vescovo Chiaromanni da parte del suo clero, devono 
essere arrivati quasi subito dopo la cacciata dei Lorena dalla Toscana, se si 
deve, ad esempio, tenere conto che un certo Padre Angelo Friani, da San 
Gimignano, il giorno 17 luglio 1859, faceva pubblicare su un giornale toscano 
(che non è stato possibile identificare dato che abbiamo rintracciato soltanto 
un ritaglio nell'archivio diocesano di Colle) una «Dichiarazione» nella quale 
questo sacerdote 

«ad unico fine di rimuovere qualunque sinistra impressione che potessero aver fatto alcune 
sue parole malignamente interpretate, e così sparse a carico suo, si vede nella necessità di 
chiarire solennemente, ora e sempre, essere egli per intimo e sincero convincimento attacca­
to al pari di chicchessia alla santa causa italiana, a pro della quale non ha risparmiato I' ope­
ra sua di Parroco e di cittadino e di essere sempre stato animato dal sentimento della gloria 
e della indipendenza della sua patria, per la quale fa e farà sempre voti sincerissimi a Dio, e 
sarà sempre pronto a quella cooperazione e a quei sacrifizi che la necessità della diletta Patria 
l'Italia sia per richiedergli e come sacerdote e come cittadino»56. 

In ogni caso crediamo si possa azzardare l'ipotesi che, per gran parte del 
basso clero la vita, negli anni post-unitari, fosse abbastanza difficile, stretto 
com'era fra due fuochi: da un lato il dovere dell'obbedienza ad un Vescovo 
ostinatamente fedele alle posizioni della Curia e del Pontefice, dall'altro i 
perentori richiami delle autorità governative al rispetto delle leggi dello Stato. 

La grande attenzione governativa verso il comportamento dei parroci è, 

55 A.D.C. 1860, busta n° 86, Lettera a Bettino Ricasoli di 15 prelati colligiani del 2 
marzo 1860. 

56 Ivi, 1859, busta n° 86, Dichiarazione del Padre Angiolo Fn'ani, pubblicata su un 
giornale non identificabile il 17 luglio 1859. 
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ad esempio, testimoniata molto efficacemente da una circolare che il Prefetto 
di Siena inviò loro in data 16 gennaio 1860. In essa di legge: 

«Il Superior Governo è da varie parti informato come alcuni Ecclesiastici spargano fino 
dall'Altare massime politiche contrarie ai diritti e interessi della Nazione e dello Stato. In due 
modi essi attaccano l'ordine pubblico: - 1 ° diffondono voci false e calunniose a carico del 
Governo per porlo in odio ai governati; - 2° tentano ammutinare i creduli per sostenere l' o­
pinione che il dominio temporale del Papa sia essenziale al Pontificato Cristiano. Queste due 
insidie fanno parte di una cospirazione gesuitica, con la quale si mira a sovvertire le coscien­
ze, mascherando di apparenza religiosa un fine unicamente mondano e nemico dell'italianità, 
della libertà e della civiltà [. .. ] Il Governo [ ... ] farà eseguire inesorabilmente la legge con­
tro quegli Ecclesiastici che abuseranno del loro Ministero, calunniando il presente 
Reggimento, o asserendo che il dominio temporale faccia parte dell'Autorità spirituale del 
Sommo Pontefìce57• 

Il Vescovo Chiaromanni, benchè non fosse il diretto destinatario della cir­
colare non lasciò passare la cosa sotto silenzio: impugnò la penna e con la sua 
elegante calligrafia così scrisse fra l'altro, 1'8 febbraio, al Prefetto: 

<<Allorchè fu diramata ai Parroci di questa Diocesi la circolare da V.S. Illustrissima segnata 
sotto il dì 16 gennaio, io credetti che a me si sarebbe fatta dalle superiori autorità qualche 
comunicazione più applicativa delle parziali ragioni che avevano motivato la circolare mede­
sima. Ma nulla fin qui essendomi pervenuto, mi è sembrato non dover differire più lunga­
mente nella mia qualità di superiore, a prendere la penna per respingere qualunque maligna 
imputazione di cui questo clero possa essere stato oggetto [. .. ] 
Niun Parroco, per quanto io sappia, si è preso la libertà di calunniare il presente reggimen­
to. Ciascuno anzi è persuaso che alla suprema autorità dello Stato debbasi da ogni cittadino 
sottomissione e dipendenza in tutto ciò che riguarda l'ordine civile. Niuno può ignorare che 
la religione insegna il rispetto e l'obbedienza ai Principi indipendentemente dalle loro per­
sonali qualità [ ... ] 
Per quel che spetta al dominio temporale della Chiesa, senza ricorrere a falsità sempre inde­
gne del sacro carattere, queste Parrocchie hanno per regola infallibile le sanzioni del Concilio 
Ecumenico Tridentino e molte Costituzioni Apostoliche ed il voto recente di tutto 
l'Episcopato Cattolico. Interrogati da chi ha il diritto di consultarli per norme della propria 
coscienza, essi non potranno rispondere che parole di semplice verità, astenendosi da tutto 
ciò che può provocare odii e pubbliche perturbazioni [ ... ] Perdoni Illustrissimo Sig. Cav. 
Prefetto, questo sfogo del cuore addolorato di un Vescovo che a lei e per il di lei mezzo al 
superior governo rivolgesi colla più calda istanza e preghiera, acciò pongasi un argine a si 
funesto disordine [ ... ]58. 

Colpisce in questa lettera la grande capacità del Vescovo di tenere ben 
fermi i suoi principi, ribadendo la piena validità del potere temporale del Papa 
e, nello stesso tempo, di «rovesciare le carte in tavola», passando dal ruolo del-
1' accusato a quello dell'offeso e dell'accusatore. 

Il tono, come si può notare, era molto cortese e conciliante, ma nella 
sostanza non c'era alcun cedimento. La conferma dello stato d'animo e delle 

57 Ivi, 1860, busta n° 86. Circolare della Prefettura di Siena del 16 gennaio 1860. 
58 Ivi, Lettera del Vescovo Chiaromanni al Prefetto di Siena, dell'8 febbraio 1860. 
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ferree convinzioni del Vescovo colligiano si può avere sfogliando la corrispon­
denza che in quel periodo lo stesso Vescovo intratteneva con alcuni 
Gonfalonieri e con alcuni sacerdoti. 

Bisogna dire che anche Mons. Chiaromanni si trovava sottoposto ad una 
forte pressione esercitata su di lui da diverse direzioni: le autorità governative 
e comunali premevano per chiedere Messe solenni e Te Deum in occasione 
della Festa dello Statuto, la Direzione governativa degli Affari Ecclesiastici 
ingiungeva di far precedere tutti gli atti e le sentenze della Curia Vescovile con 
l'intestazione stabilita dalla legge del 29 settembre 1859: «Regnando S.M. 
Vittorio Emanuele II. 

Chiaromanni reagì a questo assedio con estrema fermezza. Negò ai par­
roci il permesso di celebrare messe e funzioni religiose che avrebbero assunto 
un carattere politico e, in caso di disobbedienza, minacciò serie ritorsioni disci­
plinari. 

Talvolta furono gli stessi Gonfalonieri - probabilmente anche su suggeri­
mento dei parroci - a rivolgersi direttamente al Vescovo. Ad esempio il 
Gonfaloniere di San Gimignano, in data 13 maggio 1861, scriveva a 
Chiaromanni una lettera nella quale dopo aver ricordato il «disposto della cir­
colare di S.E. il Ministro dell'Interno» e del «Decreto Reale con il quale viene 
stabilita per la prima domenica di giugno una festa nazionale commemorativa 
dell'Unità d'Italia e dello Statuto del Regno», richiamato «il desiderio del 
Ministero che lAutorità Ecclesiastica concorra a celebrare con rito religioso il 
grande Evento, che fa di tutti i popoli d'Italia una sola famiglia» pregava di 
accordare «che in questa Chiesa insigne Collegiata sia nel sopraindicato gior­
no celebrata una messa solenne col canto dell'Inno Ambrosiano, perchè in tal 
modo ancora il ceto ecdesiastico possa dimostrare Ia sua carità cittadina»59. 

Chiaromanni rispondeva soltanto due giorni dopo dichiarando di non 

«poter consentire che si celebri in codesta Insigne Collegiata, o in altra Chiesa od oratorio di 
questa mia Diocesi, la religiosa funzione del 2 giugno [. .. ] La prego per cui caldamente di 
non rivolgersi ad alcun sacerdote, perchè non potrei restare indifferente verso chi osasse tra­
sgredire i miei ordini, che ho già diramati in modo netto e preciso»60. 

D'altra parte Chiaromanni non faceva altro che mettere in atto le parti­
colareggiate e puntigliose direttive emanate - e più volte ribadite dalla Sacra 
Penitenzieria, cioè dall'organo Pontificio che aveva il potere di dettare le rego­
le di comportamento degli Ecclesiastici e dei fedeli nei confronti degli atti 
«dell'intruso governo» . 

59 Ivi, 1861, busta n° 86, Lettera del Gon/aloiere di San Gimignano del 12 maggio 
1861, al Vescovo Chiaromanni. 

60 Ivi, Risposta del Vescovo Chiaromanni al Gonfaloniere di San Gimignano, del 15 
maggio 1861. 



CHIESA E STATO NELLA VALDELSA SENESE DAL 1860 ALLA MORTE DI PIO IX 75 

Sul divieto relativo alle funzioni religiose richieste dai Gonfalonieri e dai 
rappresentanti del Governo, la Sacra Penitenzieria, ancora in un suo docu­
mento del Maggio 1863, richiamandosi ad una lettera che Pio VII, in circo­
stanze ritenute simili a quelle che si stavano allora vivendo, aveva rivolto ai 
Vescovi, scriveva: 

«Non essere lecito ai Vescovi e agli altri pastori ed ecclesiastici di portarsi al canto dell'Inno 
Te Deum se mai venisse prescritto in occasione dello stabilimento del governo invasore. 
Oltre di che non è di competenza della potestà laicale prescrivere di propria autorità pub­
bliche preghiere: in questo caso all'incompetenza si unirebbe la manifesta incongruenza del­
l'oggetto, che lo renderebbe piuttosto un insulto, che un atto di religione, perciocchè essen­
do ogni cantico spirituale, e l'Ambrosiano specialmente l'espressione del giubilo, ed essen­
do perciò questo riservato alle gioconde solennità, o alle occasioni di pubblica allegrezza, il 
cantarlo in questa occasione sarebbe o un manifestare o un mentire con un atto pubblico e 
sacro un sentimento affatto contrario da quello, da cui esser debbono penetrati i propri sud­
diti, e i figli della Chiesa, in un avvenimento funestissimo preceduto, accompagnato e segui­
to da tante violente e ingiuste operazioni»61 . 

Ma già il 10 dicembre 1860 la Sacra Penitenzieria aveva chiaramente fis­
sato, in ben 28 punti, le norme di comportamento da tenere verso le autorità 
governative, i loro atti e le loro disposizioni. Si trattava quasi sempre di diret­
tive molto rigide, improntate ad un forte spirito di contrapposizione nei con­
fronti dello Stato e dei suoi rappresentanti. Solo in pochi casi si lasciava intra­
vedere la via del compromesso e della tolleranza. 

Facciamo alcuni esempi relativi alle prescrizioni di maggior interesse. 
Dopo una serie di secchi dinieghi relativi ad ogni forma di partecipazione civi­
le e religiosa alle manifestazioni indette dall' «intruso governo», la Sacra 
Penitenzieria disponeva che era lecito partecipare alle elezioni municipali ed 
anche essere eletti e ricoprire le cariche che ne derivano, purchè ci si astenes­
se dal prestar giuramento secondo la forma proposta dal «governo invasore»; 
si poteva tollerare l'assunzione di incarichi sotto il Governo purchè questi 
potessero essere esercitati senza pericolo di contravvenire alle leggi Divine ed 
Ecclesiastiche; il giuramento di fedeltà al Re e al Governo non era lecito, tut­
tavia si poteva tollerare un giuramento di obbedienza passiva in tutte quelle 
cose che non erano contrarie alle leggi Divine ed Ecclesiastiche; per quanto 
riguardava il «Placet» e l' «Exequatur>> che il Governo pretendeva sulle Bolle, 
sui Brevi e i Rescritti Pontifici, gli Ordinari si dovevano comportare passiva­
mente e se fossero stati interrogati dal Governo su petizioni di questo genere 
dovevano esprimere il loro parere secondo le leggi di giustizia e secondo le 
forme delle leggi Ecclesiastiche; i Parroci e gli altri Ecclesiastici danneggiati 
dalla abolizione delle decime potevano, a titolo di pura compensazione del 

61 Ivi, 1863, busta n° 86, Documento della Sacra Penitenzieria del 12 maggio 1863. 
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danno ricevuto, percepire i compensi assegnati dal Governo, tuttavia da parte 
dell'Ordinario del luogo o da parte dei parroci e degli ecclesiastici interessati, 
doveva essere elevata una protesta in modo da dimostrare che in nessun modo 
era accettata l'abolizione delle decime e che nessuno era liberato, secondo la 
legge del governo, dall'obbligo di pagarle; coloro che votarono per l'Unità 
d'Italia o che manifestarono i loro sentimenti patriottici o che ancora operava­
no e aderivano alla «ribellione contro il dominio pontificio», incorrevano nella 
censura ecclesiastica. Tuttavia per stabilire nella confessione chi fosse incorso 
nella censura; doveva essere esaminata dal confessore la coscienza di ciascuno. 
Nella prassi poi la decisione spettava all'Ordinario del luogo62 • 

Ma una parte non trascurabile del clero valdelsano scalpitava, non era 
disposto ad accettare le direttive del Vescovo e della Sacra Penitenzieria. E non 
si limitava - come facevano il Proposto di San Gimignano Luigi Pecori e quel­
lo di Castellina Vincenzo Mangani- a caldeggiare dal Vescovo il permesso (che 
non otterranno) per partecipare alle Feste per l'Unità d'Italia, usando l'argo­
mento che sarebbe stato opportuno non allontanare la Chiesa dai sentimenti 
della popolazione. Ci si spingeva molto più avanti, su una strada che conduce­
va ad una vera e propria ribellione. 

Il Proposto di San Gimignano Luigi Pecori e il Priore di Cusona Ranieri 
Senesi (sicuramente assieme ad altri ecclesiastici della Valdelsa, nonchè della 
Provincia di Siena e di altre provincie italiane) posero la loro firma in calce ad 
un appello dei cattolici francesi, rivolto a Pio IX nel marzo del 1860. 

In questo appello si sosteneva che <<la dominazione dell'Austria in Italia 
non può durare[. .. ] l'Italia deve francarsi dal giogo straniero; non deve ormai 
essere che di sè [. .. ]».Continuando, il lungo documento affermava che il pote­
re temporale non è più una necessità e che quindi il Pontefice vi deve sponta­
neamente rinunciare. 

L'indirizzo dei cattolici francesi era seguito da una breve aggiunta dei cat­
tolici italiani nella quale si affermava: 

«Queste parole che la Fede sincera e umile dei cattolici francesi ha indirizzate alla V.B [. .. ] 
i sottoscritti osano in forma di preghiera ripetere, acciochè la concordia delle espressioni 
dimostri ancor meglio la concordia della comune credenza, e di quei sentimenti di devozio­
ne che nei figli d'Italia devono, se possibile, ancora più che negli altri fedeli del mondo cri­
stiano essere verso la Santità Vostra affettuosi insieme e riverenti»63 . 

Venuto a conoscenza della iniziativa il Vescovo di Colle indirizzava una 
lettera al Priore di Cusona (forse analoga lettera avrà mandato anche al 
Proposto Pecori di San Gimignano) nella quale si leggeva, fra l'altro: 

. . 
62 lvi, 1860, busta n° 86, Documento della Sacra Penitenzieria delJG·dicembre 1860. 
63 Ivi, Appello dei cattolici francesi a Pio IX del marzo 1860, sottoscritto da alcuni preti 

della Valdelsa. ' 
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«Mi giunge alle orecchie che ella [. .. ] abbia firmato un indirizzo al sommo Pontefice, non 
già per confortarlo nelle attuali sue angustie e dargli un attestato di fedeltà com'è nostro 
strettissimo dovere, ma piuttosto per consigliarlo a cedere sulla questione dd Dominio tem­
porale. Non posso dirle abbastanza quanto una tal nuova mi abbia rattristato e indignato 
[ ... ]Le dichiaro pertanto, che essendo vero il fatto suppostomi, se ella non ritira tosto la sua 
fuma, e non procura in ogni modo che facciano altrettanto tutti quelli, che a di lei sugge­
stione firmarono, intendo e voglio che ella resti sospeso a divinis fino a nuovo ordine. Le 
rammento anche le censure tante volte fulminate dalla Chiesa, e nuovamente ripetute dal 
Pontefice nell'ultima Enciclica del 26 marzo»64 . 

Bisogna dire che il Priore di Cusona, rispondendo con lettera datata 12 
aprile 1860, non sembrò molto impressionato delle minacce del suo Vescovo. 
Sia pure con un tono molto umile e riverente, non mostrò alcuna intenzione di 
riconoscere I' «errore». Scriveva il Sacerdote: 

«Appena mi è ritornato l'Indirizzo in questione, mi affretto a rimetterlo nelle mani di V.E. 
illustrissima, sia per dare nuova prova di sottomissione ai suoi ordini, sia perchè ella leggen­
do e ponderando attentamente questo foglio, potrà meglio giudicare se l'avervi aderito sia 
stato veramente quel grave peccato che falsi rapporti le hanno fatto supporre [. .. ]»65. 

Ma in questo periodo i dispiaceri più grossi per il Vescovo sembra che 
siano venuti dal clero di Poggibonsi. Tanto è vero che egli fu costretto a lancia­
re le sue minacce di sospensione a divinis in varie direzioni. L'esempio più peri­
coloso e l'invito più sfacciato alla ribellione provenne sicuramente da un sacer­
dote che, per le sue idee politiche liberali farà molto parlare di se: si trattava del 
Priore di S. Lorenzo in Poggibonsi, Zeffirino Braschi il quale non si peritò di 
dare alle stampe i suoi discorsi «politico-sacri» sulla «Libertà Italiana». 

Il Vescovo scrisse direttamente a questo sacerdote diffidandolo dal fare le 
sue prediche e dall'usare il «Sacro Pergamo per tutt'altro fine che quello di 
annunziare il Vangelo». «Se ella - scriveva irato il Vescovo - vorrà convertire 
il pulpito evangelico in una tribuna politica, io la dichiarerò immediatamente 
sospeso a divinis»66. 

Il Vescovo scriverà anche al proposto di Poggibonsi per chiedere il suo 
aiuto e il suo intervento moderatore nei confronti del Prete Braschi67 , ma i 
risultati furono assai scarsi come dimostra la risposta del Proposto di 
Poggibonsi secondo la quale il Priore di S. Lorenzo, per tutta risposta all'in­
giunzione del Vescovo, lanciò una petizione popolare a sostegno della propria 
attività politica e religiosa. Purtroppo risulta quasi illeggibile la stessa risposta 
di Zeffirino Braschi al Vescovo, ma è sufficiente per capire che egli ribadiva 

64 Ivi, Lettera del Vescovo Chiaromanni al Priore di Cusona (S. Gimignano) del 14 apri­
le 1860. 

65 Ivi, Risposta del Priore di Cusona al Vescovo Chiaromanni del 12 aprile 1860. 
66 Ivi, Lettera del Vescovo Chiaromanni al Priore di S. Lorenzo in Poggibons~ Don 

Zeffirino Braschi del 27 ottobre 1860. 
67 Ivi, Lettera del Vescovo Chiaromanni al Proposto di Poggibonsi dd 29 ottobre 1860. 
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orgogliosamente le sue posizioni e mostrava la massima indifferenza verso la 
minaccia di sospensione a divinis. Il conflitto interno al clero valdelsano deve 
essere diventato sempre più aspro se sul giornale cattolico «La Stella 
d'Etruria» (un foglio di strettissima osservanza clericale, che usava però toni 
molto meno arrabbiati de «Il Contemporaneo», veniva stampato a Firenze, ed 
ebbe una larga diffusione in tutta l'Italia centrale) si poteva leggere il seguente 
articolo, di cui si riportano alcuni brani 

«Il Vescovo di Colle in una sua Circolare ha dichiarato sospesi ipso facto a divinis tutti gli 
ecclesiastici che nelle chiese della sua Diocesi si azzarderanno a celebrare funzioni sacre per 
qualsivoglia motivo politico, ed ha sottoposto a tal pena non solo il Celebrante, ma ancora 
gli altri sacerdoti assistenti alla funzione [. .. ]. 

Ma alcuni del clero di Poggibonsi non vogliono sottostare a questa giurisdizione e nutrono 
la vana pretesa di costituirsi giudici del loro Vescovo, mentre hanno fatto stampare un certo 
zibaldone di protesta, dove si leggono sette considerazioni tutte in contraddizione tra loro, 
e dove sono più gli spropositi che i periodi [ ... ]. · 

Affermano di non voler obbedire al Vescovo per secondare la popolazione: e non sanno che 
la popolazione non è Vescovo e non può comandare funzioni liturgiche. Dicono che tutta la 
popolazione è con loro. Falso: neppure tutto il clero di Poggibonsi è con loro [. .. ]»68. 

In effetti almeno un sostenitore, a Poggibonsi, pare che il Vescovo lo aves­
se trovato. Si trattava del sacerdote Luigi Nardi il quale, in data 22 maggio 
1861, si rivolgeva a Chiaromanni dichiarando di «non aver cooperato alla pro­
testa stampata nel n° 134 del giornale giudaico La Nazione, la quale, sebbene 
sia opera di pochi, pure nonostante, non ponendovi maliziosamente il loro 
nome, hanno colla medesima compromesso l'intero clero». Dopo avere sfida­
to i «fulmini» dei ribelli, che affermava di non temere, così si rivolgeva al 
Vescovo: «Coraggio dunque Monsignore, coraggio e fermezza nel combattere 
e difendere i diritti della Sede di Pietro»69• 

Ma come abbiamo visto il Vescovo Chiaromanni non aveva bisogno di 
particolari incoraggiamenti e, semmai, questi gli venivano da sedi ben più 
autorevoli e altolocate. 

Nel novembre del 1860 redigeva personalmente una petizione che venne 
inviata, in accompagnamento all' «Obolo di Pietro», al Papa. In essa era scritto: 

«Beatissimo Padre, gli oltraggi e i sacrileghi attentati che si raddoppiano contro i sacri dirit­
ti della Santità Vostra e della Chiesa Romana, empiono di dolore e di amarezza i figli vostri 
della Diocesi di Colle in Toscana. Essi pregano istantemente il Dio di ogni consolazione, 
acciò degnesi di affrettare il giorno del glorioso Vostro trionfo, e ripetono l'offerta del loro 
obolo colle proteste di amore e venerazione, ed ubbidienza inalterabile [. .. ]»70. 

1860. 

68 Ivi, 1861, busta n° 86. «La Stella d'Etruria» del 18 maggio 1861. 
69 Ivi, Lettera del Sacerdote Luigi Nardi al Vescovo Chiaromanni del 22 maggio 1861. 
70 Ivi, 1860, busta n° 86, Lettera a Pio IX del Vescovo Chiaromanni del 26 novembre 
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Un messaggio papale del 25 febbraio 1861 rispondeva calorosamente a 
queste manifestazioni d'affetto e di fedeltà 71 . 

Di fatto in quei tempi, quell'oscuro Vescovo di Provincia, doveva essersi 
conquistato una larghissima fama nazionale e internazionale; una fama che lo 
qualificava non solo come rigido difensore dei diritti della Chiesa, ma anche 
come punto di riferimento per alcuni autorevoli protagonisti della battaglia poli­
tica che ancora si andava combattendo per il futuro assetto della penisola italia­
na. Questa dimensione e questa statura di Mons. Chiaromanni emerge inconte­
stabilmente da alcuni importanti documenti dell'Archivio Diocesano di Colle. 

Due di questi ci sono sembrati particolarmente significativi. Il primo è 
una lettera, scritta il 25 gennaio 1861 dall'Arcivescovo di Tessalonica (forse 
all'Arcivescovo di Siena), nella quale si diceva: 

«Nell'ultima udienza che ebbi l'onore di avere dal Santo Padre cadde il discorso sull'ammi­
rabile condotta osservata negli attuali difficili momenti dell'egregio Mons. Chiaromanni 
Vescovo di Colle. Si parlò dell'invitta fermezza con che ha sostenuto i diritti della Chiesa, 
dell'instancabile ardore e perseveranza con che procura di raccogliere il danaro di S. Pietro, 
del coraggio che ha manifestato nelle sue belle e dotte pastorali: e la Santità Sua non potè 
fare a meno d'esprimersi con parole di vera esultanza e di piena soddisfazione a riguardo di 
quell'illustre prelato72 . 

Forse ancor più significativa, e certamente più illuminante da un punto di 
vista politico, è la lettera, datata 28 settembre 1861, spedita a Chiaromanni, dal 
suo esilio di Lindau, dall'Arciduca Ferdinando IV di Lorena che accarezzava 
ancora l'idea di tornare a regnare in Toscana e che svolgeva una intensa atti­
vità, sia all'interno della Toscana stessa, sia nelle diverse capitali europee, per 
impedire l'unificazione della penisola sotto il Regno piemontese. 

Così scriveva Ferdinando IV al nostro Vescovo: 

«Monsignore, ho letta sui giornali la corrispondenza che la Signoria Vostra Reverendissima 
ha dovuto ultimamente avere con il Marchese Sauli sopra un fatto di giurisdizione ecclesia­
stica. Il modo franco e dignitoso col quale la Signoria Vostra Reverendissima ha saputo anche 
in questa circostanza difendere e tenere fermi i Sacri Diritti della nostra Chiesa Cattolica, è 
per me nuova e luminosa prova di coraggio civile e dei sentimenti da cui sono animati i 
Vescovi della mia diletta Toscana in questi tempi calamitosi. Possa il Signore darci giorni 
migliori, e riordinata l'Italia, concedermi la possibilità di riparare i danni della rivoluzione, e 
nella perfetta intelligenza dei poteri religiosi e civili, accordarmi quelle forze necessarie a 
tanto assunt0>>73. 

Il Vescovo rispondeva il 20 novembre e mostrava di gradire non poco le 
attenzioni e le argomentazioni di Ferdinando rv. Fra l'altro egli scriveva: 

71 Ivi, Messaggio di Pio IX al Vescovo Chiaromanni del 25 febbraio 1860. 
72 Ivi, 1861, busta n° 86, Lettera dell'Ardvescovo di Tessalonica del 25 gennaio 1861. 
73 lvi, Lettera del Granduca Ferdinando IV di Lorena al Vescovo Chiaromanni, del 28 

settembre 1861. 
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«In mezzo ai travagli che accompagnano il Sacro Ministero in questi tempi tristissimi, di 
guerra e di persecuzione alla Chiesa Cattolica, mi fu di non lieve consolazione l'ossequiata 
lettera di Vostra altezza [. .. ] I sentimenti [. .. ] che vi brillano me ne resero dolcissima la let­
tura e mi fecero concepire le più liete speranze per l'avvenire di questa povera nostra 
Toscana [. .. ] Riguardo come un mio debito pregare e far pregare per Vostra Altezza [. .. ] 
gratissimo passo all'onore di segnarmi col più profondo rispetto e venerazione»74 . 

Non paiono esserci dubbi: in quei giorni in cui - come abbiamo già detto 
- la partita italiana restava aperta e il suo esito conservava qualche margine di 
incertezza, il Vescovo Chiaromanni si poneva come un interlocutore fidato di 
Ferdinando di Lorena e restava fermo nella speranza di un ritorno ai «tempi 
più belli». 

Ma non così la pensavano alcuni esponenti del clero poggibonsese i quali 
sfidando gli avvertimenti minacciosi di Chiaromanni, fra il 1861eil1862, com­
piranno dei gesti a dir poco clamorosi. Infatti il solito Parroco di San Lorenzo 
darà alle stampe un opuscolo intitolato: Il Re Galantuomo - Parole agli italia­

ni 75, nel quale si inneggiava all'Italia unita sotto Vittorio Emanuele, si saluta­
vano i prodi garibaldini sbarcati a Marsala e si chiedeva a Pio IX di benedire 
la Nazione Italiana. 

Ma anche nel clero colligiano non dovevano mancare coloro che voltava­
no le spalle a Chiaromanni e sceglievano di schierarsi apertamente con il 
Governo. Basterà osservare che nell'occasione della morte di Cavour, avvenu­
ta nel giugno 1861, la cattedrale di Colle fu tappezzata di manifesti comme­
morativi dedicati «Alla grand' anima di Camillo Benso di Cavour nel settimo 
della morte. Onori parentali». A giudicare dal documento rinvenuto 
nell'Archivio diocesano di Colle, i manifesti, oltre che affissi, devono essere 
stati stampati e diffusi76• 

A Poggibonsi, nel 1862, nella Chiesa di San Lorenzo, in occasione della 
Festa annuale di Maria SS. delle Grazie, vennero celebrate delle funzioni reli­
giose in «pompa solenne» dedicate al Gonfaloniere Ignazio Bacci, e verrà 
stampato un sonetto nel quale si leggeva questa invocazione alla Madonna: 

«E Tu commossa, dal celeste Soglio 
Sciorrai suoi lacci e condurrai felice 
Vittorio Emanuele in Campidoglio»77• 

74 Ivi, Risposta del Vescovo Chiaromanni a Ferdinando IV del 20 novembre 1861. 
75 Ivi, Il Re galantuomo, opuscolo di Don Zeffirino Braschi. Colle. Tipografia e 

Calco~rafìa di T. Pacini. 1861. 
6 Ivi, volantini diffusi a Colle in occasione della morte di Cavour nel giugno 1861. 

77 Ivi, 1862, busta 0 86, Sonetto in onore di Ignazio Bacci 
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Nello stesso anno, ma nel mese di maggio una festa analoga, sempre dedi­
cata alla Madonna, si svolse «nel vetusto oratorio di Romituzzo». Ed anche in 
questa occasione si stampò un sonetto nel quale si implorava: 

«E tu Maria fa che il dominio tristo 
Austria lasci, e Pio a noi ridoni 
Ciò che non volle, e mai non ebbe Cristo»78. 

Il 1862 sarà anche l'anno del cosiddetto «Appello Passaglia», il prete tra­
mite il quale Cavour aveva compiuto l'ultimo tentativo di conciliazione con Pio 
IX, ricevendone uno sdegnato rifiuto. L'appello Passaglia venne firmato da 
novemila sacerdoti italiani e inviato a Pio IX. Fra i firmatari, anche se non 
abbiamo documenti che lo provano, appare verosimile pensare che vi fossero 
anche dei preti valdelsani. 

Come si ricorderà nel 1860 c'era stato l'appello dei cattolici francesi che, 
in Valdelsa, era stato fatto proprio e rilanciato dal Proposto di San Gimignano 
Luigi Pecori e dal Parroco di Cusona, sempre del clero sangim!gnanese, 
Ranieri Senesi. Ma a differenza di questo appello, nel quale ancora si faceva 
riferimento - o quanto meno si considerava possibile - la costituzione di una 
Confederazione Italiana, nell'Appello Passaglia diventava chiara ed esplicita la 
scelta dell'Unità sotto Casa Savoia79• 

Come si vede lo sforzo della Curia Romana di contrastare il processo uni­
tario attorno al Re del Piemonte, nonostante avesse il sostegno forte e convin­
to dell'Episcopato, incontrava forti resistenze nel basso clero il quale, ad un 
certo punto, anziché muoversi in ordine, sparso, con prese di posizione di 
carattere personale, tentò anche di darsi una forma organizzata. Questo alme­
no accadde in Toscana, e più precisamente a Firenze, dove venne costituita una 
Società Toscana di Mutuo Soccorso per Ecclesiastici. 

Questa Società in una sua assemblea del 24 maggio 1861 affrontava il pro­
blema dell'atteggiamento da tenere nei confronti delle Feste Nazionali e della 
partecipazione ad esse del clero, come richiesto dalle autorità governative: 
mentre questa partecipazione era rigorosamente vietata dalle direttive della 
Sacra Penitenzieria e dai Vescovi80• 

Perentoria e immediata la risposta dell'Arcivescovo di Firenze, 
Giovacchino Limberti, il quale indignato e offeso decretava: 

1) La Società è riprovata e condannata; 2) Qualunque ecclesiastico è dif-

78 Ivi, 1862, busta n° 86, Sonetto pubblicato nei giorni 4 e 5 maggio 1862 in occasio­
ne della Festa della Madonna a Romituzzo in Poggibonsi. 

79 Appello di Padre Passag,lia a Pio IX, in R. Nrccou, Preti Liberali, «Miscellanea 
Storica della Valdelsa» a. LXVI (1961), fascicolo 1/2, pag. 120-134. 

80 A.D.C., 1861, busta n° 86, Manifesto rdativo alla costituzione di una Società di 
Mutuo Soccorso fra Ecclesiastici dd 24 maggio 1861. 



82 BARBARA PASQUALETII 

fidato da farne parte; 3) Chi continuerà a far parte della Società incorrerà nella 
sospensione a diviniss1. 

È chiaro che questi ecclesiastici, che potremmo definire liberali e patriot­
tici, si aspettavano una qualche forma di sostegno e di protezione da parte 
degli organi dello Stato. In effetti questi compirono alcuni atti in tal senso. 
Tuttavia è strano constatare come questa grande inquietitudine e questi 
profondi contrasti che animavano la vita del clero valdelsano - così come chia­
ramente emerge dai documenti dell'archivio diocesano di Colle - non trovino 
un evidente riscontro nelle Carte di Gabinetto della Prefettura dell'Archivio di 
Stato di Siena. Sintomatico, ma forse non attendibile, a tale riguardo è, ad 
esempio il «Rapporto trimestrale sulle condizioni economiche morali e politi­
che del Distretto», riferito alla situazione della Valdelsa nei primi tre mesi del 
1862, inviato al Prefetto dal Delegato di Governo di Colle. 

In effetti si trattava di un rapporto chiaramente edulcorato, unicamente 
dettato dalla preoccupazione di rassicurare le autorità superiori: la situazione 
economica sarebbe stata buona, buoni i salari, nessuno era dedito alla questua, 
i furti erano in netto calo, le campagne vivevano sotto i più «fausti auspici», 
basso il numero dei malati, le masse rurali erano tranquille con «minori vizi e 
minori bisogni», le scuole, numerose, avevano buoni maestri. 

Per quanto riguarda la situazione politica, il Delegato di Governo scriveva: 

«All'infuori del clero che qui, come altrove, tranne poche eccezioni, avversa l'attuale ordi­
namento politico, e d'un ristretto partito che sarebbe fazioso se non fosse ridotto all'impo­
tenza, la maggioranza della popolazione, com'è aliena da esagerazioni, altrettanto è affezio­
nata al Governo. Buono è in generale lo spirito della Guardia Nazionale, la quale è abba­
stanza disciplinata e ben condotta dai rispettivi Capi del Corpo. Regolare è, finalmente, l'an­
damento delle pubbliche Amministrazioni»82. 

Come avremo modo di vedere, altre fonti e altre carte parlano un lin­
guaggio diverso che ci appare decisamente più realistico e veritiero. È comun­
que evidente la preoccupazione del Ministro degli Interni, e dei suoi uffici pre­
fettizi, verso quelli che, con linguaggio moderno, potremmo chiamare gli 
opposti estremismi: vale a dire, da un lato, l'attività svolta dal clero e dai cat­
tolici intransigenti, e dall'altro, lagitazione dei mazziniani e del Partito 
d'Azione. 

Nel 1862 Ricasoli venne sostituito alla Presidenza del Consiglio da 
Rattazzi, considerato più indulgente verso una eventuale impresa garibaldina 
per la presa di Roma. Il 29 agosto, però, Garibaldi venne fermato ad 

81 Ivi, Circolare dell'Arcivescovo di Firenze in risposta al manifesto per la costituzione 
di una Società di Mutuo Soccorso fra Ecclesiastici del 2 giugno 1861. 

82 A.S.S. - C.G.P., 1862, filza n° 21. Rapporto trimestrale del Delegato di pubblica sicu­
rezza di Colle al Prefetto sulle «Condizioni economiche, morali e politiche del Distretto» 
del 1 maggio 1862. 
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Aspromonte e arrestato. Si ebbero manifestazioni di simpatia verso il Generale 
in molte città italiane. La cosa preoccupò il Governo che inviò dure indicazio­
ni repressive a tutti i Prefetti83 • Insomma sembra proprio che lattenzione pre­
valente del Governo, in questo periodo, fosse diretta a contenere le iniziative 
mazziniane e garibaldine, forse considerate più gravi e pericolose delle attività 
clericali o lorenesi. 

Tuttavia con una lettera riservata ai Prefetti, datata 7 gennaio 1863, il 
direttore generale della Pubblica Sicurezza metteva in guardia circa «una 
Enciclica Pontificia [in effetti Pio IX stava preparando la «Quanta Cura» e il 
Sillabo] nella quale si farebbe[ ... ] legge di togliere o negare le patenti di con­
fessione a tutti quei sacerdoti i quali hanno sottoscritto il noto indirizzo al 
Santo Padre del Prof. Abate Carlo Passaglia»84• La lettera proseguiva infor­
mando che le Procure del Re avevano ricevuto l'ordine di impedire la diffu­
sione di una tale Enciclica nel territorio del Regno e di procedere secondo il 
codice penale contro coloro che violassero la legge. 

Per quanto riguarda più specificatamente la Valdelsa il Ministro degli 
Interni scriveva al Prefetto per raccomandare il suo intervento contro 
lArcivescovo a difesa di quei Parroci che avevano promosso la raccolta di 
offerte per l'acquisto di armi per la Guardia Nazionale85 • 

Una particolare attenzione, negli anni 1863 e 1864, sembra venisse dedi­
cata alla attività della S. Vincenzo de' Paoli considerata, in una lettera del 
Ministero, «centrale retriva ostile alle istituzioni»86• Nel Maggio e giugno 1863 
ci sarà un fitto carteggio fra il prefetto e il delegato di Colle sempre sulla S. 
Vincenzo de' Paoli, qualificata come «società pericolosa da tenere sotto con­
trollo come un nido di nemici reazionari»87 • 

Nel 1864, il 15 settembre, venne firmata la famosa convenzione secondo 
la quale la Francia si impegnava a lasciare Roma entro due anni, in cambio del 
trasferimento della capitale da Torino a Firenze. L'evento provoc::ò reazioni 
contrastanti dato che si prestò ad essere interpretato sia come una rinuncia ad 
insistere su Roma Capitale, sia come un passo decisivo verso la realizzazione di 
quell'obiettivo. 

Il 13 ottobre il delegato di governo di Colle, Formichini, scriveva al 
Prefetto: 

83 Ivi, inserto n° 24, Lettera del Ministero dell'Interno ai Prefetti del 3 settembre 1862. 
84 Ivi, 1863, filza n° 22, inserto n° 2, Lettera del Ministro dell'Interno ai Prefetti del 7 

gennaio 1863. 
85 Ivi, 1863, filza n° 23, inserto n° 2, Lettera al Prefetto di Siena del Ministro 

dell'Interno del maggio 1863. 
86 Ivi, inserto n° 19, Lettera del Ministro dell'Interno al Prefetto di Siena del giugno 

1863. 
87 Ivi, Carteggio fra il Prefetto di Siena e il Delegato di Pubblica Sicurezza di Colle del 

giugno-luglio 1863. 



84 BARBARA PASQUALETTI 

«La recente Convenzione italo-francese sulla questione romana ha prodotto viva impressio­
ne e mentre ometto di parlare delle manifestazioni fatte al riguardo dal Partito d'Azione, 
come quello che non è minimamente rappresentato nel dipendente distretto, dirò che il par­
tito retrivo, ormai noto per il numero degli affiliati che conta in questa giurisdizione, è rima­
sto da quelle notizie profondamente commosso, temendo che da un tale atto possa derivare 
la caduta del potere temporale del Papa, ma non ha minimamente trasceso in pubbliche 
manifestazioni di sorta [. .. ]»88• 

In effetti anche in Toscana la convenzione italo-francese ed il conseguente 
spostamento della capitale a Firenze provocarono reazioni contrastanti. Si par­
lava di emozione e di preoccupazione. Il Prefetto di Siena scriveva al Ministro 
per informarlo e osservava che «radicali e clericali sono sorpresi e avviliti»89. 
Più preoccupato, anche per altri motivi, il Gonfaloniere di Colle, Dini il quale 
parlava, in una lettera al Prefetto, di «una marcata apatia generale fra la quale, 
però, spunta incontestabilmente il partito retrivo, impotente ma sempre com­
patto e lesto a cogliere occasioni per screditare il governo e sobillare speranze 
di un ritorno al passato». Il Gonfaloniere sollecitava un «pronto e completo 
riordino finanziario e amministrativo» e accennava ad «attese deluse»90. 

Sembrava emergere nell'autorità governativa anche qualche seria preoc­
cupazione circa l'attività dei fedeli di Ferdinando Iv. Nel novembre del 1864 
il Ministro dell'Interno scriveva al Prefetto di Siena per segnalare riunioni rea­
zionarie con l'intervento dell'ex ministro dei Lorena, Landucci. La presenza 
del Landucci era poi confermata e si parlava di una sua permanenza nel sene­
se di quindici giorni91. 

Ma le autorità governative non avevano mai smesso e non smisero mai di 
dedicare una attenzione che - a giudicare dalle carte - sembra prevalente nei 
confronti dei garibaldini e dei mazziniani da parte dei quali si temevano gesti 
che avrebbero potuto compromettere o danneggiare le strategie diplomatico­
militari portate avanti con gradualità e prudenza del Regio Governo 
Piemontese. 

Per questi motivi ci fu una continua attenzione verso le voci circa il movi­
mento di armi e gli arruolamenti clandestini per formare contingenti militari e 
marciare su Roma e sul Veneto. Il Prefetto chiese anche di conoscere il nome 
e lo stato sociale dei volontari garibaldini valdelsani che avevano partecipato 
alla spedizione dei Mille e si viene così a sapere che essi furono 8: 3 di Colle, 
un dentista, il segretario Comunale e un caffettiere; 4 di Poggibonsi, un mura-

88 Ivi, 1864, filza n° 25, inserto 14, Lettera del Delegato di Pubblica Sicurezza di Colle 
al Prefetto di Siena del gennaio 1864. 

89 Ivi, inserto n° 17, Lettera del Prefetto di Siena al Ministro dell'Interno del febbraio 
1864. 

90 Ivi, inserto n° 8, Lettera al Prefetto del Gonfaloniere di Colle del febbraio 1864. 
91 Ivi, inserto n° 18, Lettera del Ministro dell'Interno al Prefetto di Siena del marzo 

1864. 
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tore, un fabbro, un falegname e un fornaio; infine un certo Luigi Contri, nego­
ziante di San Gimignano, all'epoca già emigrato in America92. 

Si rinnovava anche l'interesse per le Logge Massoniche perchè - si spie­
gava - gran parte degli aderenti erano affiliati al partito d'azione ed erano gli 
animatori di diverse iniziative liberali come quelle che si svolsero a Siena nel 
gennaio 1865 contro la pena di morte e per l'abolizione delle congregazioni 
religiose. 

Capitolo VI 
Le ripercussioni in Valdelsa della nuova legislazione ecclesiastica 

Sarà il caso di ricordare che, fino alla legge sulle «Guarentigie» del 13 
maggio 1871, vigevano le norme dettate dalla consuetudine del vecchio «giu­
risdizionalismo», secondo il quale tutti gli atti dell'autorità ecclesiastica, in 
quanto potessero importare effetti civili nel regno, erano soggetti all'assenso 
governativo. «Erano considerati soggetti all'Exequatur gli atti che riguardava­
no la destinazione dei beni ecclesiastici, emanati dalla Santa Sede: in partico­
lare l'assegnazione ai nuovi Vescovi delle loro mense, ossia i beni legati all'uf­
ficio episcopale». L'Exequatur era concesso dal Ministro della Giustizia di con­
certo con quello degli Interni. «Erano soggetti al Placet, le provvisioni e gli atti 
emanati dagli ordinari diocesani riguardanti la proprietà ecclesiastica e spe­
cialmente la nomina dei parroci e il relativo godimento di rendite parrocchia­
li». Il Placet era concesso dal Procuratore del Re93 . 

Prima ancora della legge sullo scioglimento dei beni dell'Asse 
Ecclesiastico, l'Exequatur e il Placet costituirono uno dei più forti motivi di 
scontro nei rapporti tra Stato e Chiesa. Il conflitto durò a lungo con alti e bassi. 
Durante il Governo Minghetti, lo Stato intraprese numerosi tentativi di conci­
liazione. Altri tentativi furono fatti, come quello condotto da Don Bosco, poi 
mai concluso; forse perchè le cose iniziarono a funzionare da sole, almeno per 
lo Stato. Come osserva M. Belardinelli, 

«La ragione del cedimento della Santa Sede, stava specialmente nello svanire delle prospet­
tive di catastrofe dello Stato italiano. Ma un motivo tutt'altro che trascurabile era costituito 
dal peso finanziario, sopportato per sostenere i Vescovi privi di Exequatur>>94• 

Anche in Val d'Elsa i Consigli Comunali si occupavano costantemente 
dell'amministrazione dei beni ecclesiastici, ne discutevano e ne approvavano i 
bilanci e spesso ne rivendicavano la proprietà. Già nel dicembre del 1861 il 

92 Ivi, inserto n° 1, Lettera del Delegato di Pubblica Sicurezza di Colle al Prefetto di 
Siena del maggio 1864. 

93 M. BELARDINELLI, Il conflitto per gli Exequatur, Roma 1971, pag. 14. 
94 Ivi, pag. 15. 
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Proposto di San Gimignano, Luigi Pecori, si vedeva costretto a scrivere al 
Vescovo Chiaromanni per avere un consiglio circa la risposta da dare al 
Delegato di Governo di Colle, il quale «domanda con ogni possibile sollecitu­
dine: 1° Il titolo della nostra Collegiata; 2° Il numero dei Canonici che la com­
pongono; 3 ° I beni di cui gode, loro valore e rendita approssimativa», ecc. «Il 
Capitolo della Collegiata, dice il Proposto Pecori, ha deciso di chiedere a Lei 
quale risposta si deve dare»95 . 

Chiaromanni rispondeva in modo piuttosto perentorio che «né Voi, né 
codesto Capitolo hanno bisogno dei miei consigli. A tutti sono note le leggi 
della Chiesa. Leggi antichissime e chiare, quantunque oggi sovente manomes­
se, sulla immunità dei beni ecclesiastici». E chiudeva la sua lettera affermando 
che «tutti debbono rammentarsi dei solenni giuramenti emessi»96. 

Questa fermezza di principi e questa intransigenza nei confronti del 
nuovo potere statale, il Vescovo Chiaromanni continuerà a testimoniarla anche 
attraverso le sue Pastorali pubblicate in occasione della Quaresima. Vogliamo 
qui accennare brevemente a quelle del 1863 e del 1864. 

«Il Contemporaneo» del 17 febbraio 1863 e quello del giorno dopo, pub­
blicavano integralmente la Pastorale di Chiaromanni, con questa premessa: 
«Crediamo di fare cosa grata ai nostri lettori, pubblicando la dotta e coraggio­
sa Lettera Pastorale, che in occasione della Santa Quaresima ha indirizzato ai 
fedeli della sua diocesi il pio e zelante Monsignor Chiaromanni, Vescovo di 
Colle». La Pastorale era tutto un grido di dolore e di protesta contro le ingiu­
stizie cui veniva sottoposta la Chiesa e contro le novità del mondo moderno: 
«La sfrenata licenza nello scrivere - affermava Chiaromanni - [ ... ]una collu­
vie di libri e fogli periodici che seminano l'eresia, l'irreligione, l'immoralità97• 

Dello stesso tono la Pastorale del 1864 che lanciava invettive contro 
«quelli che assalgono indegnamente la religione, insidiano i costumi, bestem­
miano contro il Pontefice». Chiaromanni faceva anche sfoggio di un certo 
furore antiscientifico e, contro il partito «degli infingimenti e delle ipocrisie», 
rifiutava l'idea che la Chiesa potesse accettare di diventare un potere libero 
rispetto ad uno Stato libero. Se la prendeva poi con gli «sconsigliati cattolici» 
che <<Vorrebbero conciliare la Chiesa con lo Stato, inducendo la Chiesa stessa 
a riconoscerne l'autorità e ad abdicare al potere temporale». Infine invitava a 
«mortificare la curiosità», a chiudere gli occhi e a respingere le corrompitrici 
letture98• 

95 A.D.C., 1861, busta n° 86, Lettera del Proposto di San Gimignano, Luigi Pecorz; al 
Vescovo Chiaromanni del 26 dicembre 1861. 

96 Ivi, 1862, busta n° 86, Risposta del Vescovo Chiaromanni al Proposto di San 
Gimignano del 10 gennaio 1862. 

97 Ivi, 1863, busta n° 86, «Il Contemporaneo» del 17 e 18 febbraio 1863. 
98 Ivi, 1864, busta n° 86, Pastorale del Vescovo Chiaromanni del 2 febbraio 1864. 
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Ma intanto si avvicinava una scadenza molto importante e molto signifi­
cativa per il futuro dei rapporti fra lo Stato e la Chiesa: la data delle elezioni 
politiche del 1865 che, come abbiamo già osservato, saranno per il mondo cat­
tolico una importante occasione per misurare la propria forza in temini di con­
senso elettorale, ed un serio tentativo per mandare nel parlamento italiano un 
gruppo di fidati rappresentanti degli interessi della Chiesa. 

La decisione di partecipare alla battaglia elettorale fu abbastanza sofferta 
e contrastata perchè dalla Curia Romana, mentre era sempre venuto un chiaro 
incoraggiamento a partecipare alle elezioni comunali, per quanto riguardava il 
voto politico esistevano forti riserve e molte discussioni. Riserve e discussioni 
che ebbero fine nel 1874, con l'intervento ufficiale del Pontefice che sancirà il 
«non expedit», cioè la proibizione assoluta per i cattolici di partecipare, come 
eletti e come elettori, alle elezioni politiche italiane. Invece nel 1865 i cattolici 
decisero di partecipare al voto e, per la prima volta, lo faranno in modo serio 
e organizzato. 

Le elezioni si svolsero il 22 ottobre. Il Regno d'Italia aveva una popola­
zione di 25.231.150 abitanti. Di questi avevano diritto al voto solo 504.263 cit­
tadini maschi, che avessero compiuto i 25 anni e che pagassero una imposta di 
almeno 40 lire. 

In Alta Valdelsa gli iscritti erano circa un migliaio e i votanti furono 622. Il 
Collegio comprendeva Colle, S. Gimignano, Poggibonsi, Radda, Castellina, 
Gaiole, Radicondoli, Monticiano e Chiusdino. Il candidato liberale era I' Avv. 
Ferdinando Andreucci che fronteggiava quello del «Comitato Cattolico», Conte 
Niccolò Carlo Marescotti, un uomo dal passato politico piuttosto travagliato, 
che ne faceva una figura reazionaria e demagogica allo stesso tempo e, di conse­
guenza, in grado di utilizzare anche molti ex democratici per la causa clericale. 

Proviamoci a vedere come la Valdelsa partecipò a questa campagna elet­
torale che, ovviamente, si svolgeva nella completa indifferenza della grande 
maggioranza della popolazione (compresi buona parte di coloro che erano 
iscritti nelle liste elettorali). 

Il Prefetto si preoccupava con largo anticipo di conoscere le situazioni 
locali e di mobilitare gli uomini e gli strumenti a disposizione delle forze poli­
tiche governative. Non tutte le notizie in suo possesso erano rassicuranti. 
Sicuramente egli sapeva che, come scrive Donatella Cherubini, le «elezioni in 
genere rappresentavano più uno scontro fra consorterie locali, tutte di prove­
nienza clerico-moderata, che una vera e propria lotta fra formazioni politiche 
distinte»99• 

99 D. CHERUBINI. Per una storia elettorale della Toscana. Il Collegio di Colle di Val 
d'Elsa dal 1876 al 1913. Estratto da «Quaderni dell'Osservatorio elettorale» n° 17, luglio 
1986,pag.23. 
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Per questo motivo il Prefetto, in data 15 gennaio 1865, scriveva a tutti i 
delegati di governo della Provincia una lettera riservata «al fine di conoscere su 
quali personaggi sia rivolta lattenzione sia della maggioranza che della mino­
ranza, quale e quanta sia la possibilità di riuscita per l'attuale deputato». Per 
quanto riguarda lopposizione chiedeva di conoscere quale fosse «il partito più 
compatto e più attivo»roo. 

Una analoga lettera doveva essere stata inviata anche ai Gonfalonieri dato 
che il Prefetto, con altra lettera del 15 febbraio, ringraziava il Gonfaloniere di 
San Gimignano, Cesare Ridolfì, delle notizie inviate secondo le quali si poteva 
nutrire la fiducia che lAvvocato Ferdinando Andreucci non avrebbe incontra­
to una seria opposizione nei Comuni del distretto perchè le «futili ragioni che 
si esponevano a suo carico [ .. .] sembra che non abbiano fatto breccia negli 
animi degli elettori». Il prefetto chiudeva la lettera invitando il Ridolfì ad agire 
in favore dell' Andreucci101 . 

Il Gonfaloniere di San Gimignano, in una lettera forse successiva a quel­
la cui fa riferimento il Prefetto, datata il 14 febbraio scriveva: 

«L'avvicinarsi delle nuove elezioni politiche non ha destato in questo Paese alcuna commo­
zione e questo fatto è un sintomo manifesto della pubblica opinione a riguardo dell'attuale 
Deputato [ .. .] Non si è veduto sorgere alcun partito di opposizione, né la proposta di un 
nuovo candidato, per cui mi auguro che nessuna lotta elettorale potrà awenire riguardo agli 
elettori di questo Comune, i quali non solo hanno piena fiducia nell'Awocato Andreucci, ma 
anche fermezza tale da non lasciarsi vincere da quei partiti estremi che indicassero il nome 
di un altro candidato [ ... ] Questo è quanto posso dirle in rapporto agli elettori di questo 
Comune. Sono però informato che in qualche altro luogo del Distretto sia ben diversa l'opi­
nione di una parte degli elettori e che si cerchi di screditare il nome dell'Andreucci, in quan­
toché si dia colpa a lui se la via ferrata dalle Saline di Volterra a Poggibonsi non è stata fatta 
dal Governo102. 

Anche il delegato di governo di Colle rispondeva alle sollecitazioni del 
Prefetto, il 16 febbraio, e scriveva che 

«dalle più accurate indagini esercitate [ ... ] risulterebbe che sebbene l' awicinarsi delle nuove 
elezioni politiche non abbia [ ... ] destata alcuna commozione da rilevare con precisione e 
bastante chiarezza qual veramente sia l'opinione pubblica [ ... ] purtuttavia chi scrive ha 
potuto assicurarsi che il partito più compatto ed esteso [ ... ] sembra al certo quello dell'or­
dine costituzionale e che l'attenzione della maggioranza degli elettori è rivolta all'attuale 
Deputato [. .. ] Non può per altro dissimularsi che la nuova elezione dello stesso Andreucci 
incontrerà una qualche opposizione più specialmente fra gli elettori di questo Comune per 
essersi egli apparentemente poco curato di alcuni urgenti bisogni fattigli presenti da questi 
abitanti e segnatamente per non essersi adoprato [ ... ] a far rilevare l'importanza industriale 
di questo luogo e per aver trascurato di afferrare le occasioni più propizie per patrocinare un 
tronco di Ferro-Via per questo territorio, che sarebbe di somma utilità per lo sviluppo del 

100 A.S.S. - C.G.P., 1865, filza 24, inserto 9, Lettera del Prefetto ai Delegati di Pubblica 
Sicurezza del 19 gennaio 1865. 

101 lvi, Lettera del Prefetto al Gonfaloniere di San Gimignano del 15 febbraio 1865. 
102 lvi, Lettera del Gonfaloniere Ji San Gimignano al Prefetto del 14 febbraio 1865. 
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suo commercio ed industria; ma ciò nondimeno può fin d'ora ritenersi che la di lui candida­
tura sia per ottenere il favore della maggioranza degli elettori del Collegio, ed è a sperarsi che 
quelli di questa città all'occasione delle prossime elezioni si uniranno agl' altri dell'intiero 
distretto. 
Giova pure avvertire che sebbene l'attenzione delle minoranze sia rivolta sui vari personag­
gi e più particolarmente sopra i Signori: Cav. Professore Pietro Burresi di Poggibonsi; Cav. 
Raimondo Boninsegni di Colle, Presidente della Corte di Appello di Lucca; Avv. Augusto 
Barazzuoli di Chiusdino; pure è fuori discussione che le maggiori probabilità di riuscita 
stanno in favore del Deputato attuale, ma per potere con più facilità raggiungere un tale 
intento si ravviserebbe opportuno che il Comitato Provinciale [ ... ] facesse privatamente 
delle premure in tal senso alle persone più influenti del distretto, se non altro per indurre gli 
elettori a tenere qualche adunanza preparatoria e a formare dei Comitati elettorali per ogni 
sezione, senza di che sarebbe ben difficile di poter riuscire a comporre in questo capoluogo 
un Comitato, che d'accordo con gli altri propugni la candidatura del Sig. Andreucci, stante 
la quasi generale opposizione che contro la di lui scelta manifestano di già questi abitanti, ed 
in special modo poi i Capi-Fabbriche per le accennate cause»103 . 

Gioverà osservare come, a distanza di pochi mesi dal voto, nessuno - dal 
Prefetto, al Delegato di Governo, ai Gonfalonieri - era stato sfiorato dalla 
minima preoccupazione di una possibile candidatura di segno politico diverso, 
democratica o clericale che fosse. Soprattutto stupisce che nessuno avesse pre­
visto la presentazione di un candidato cattolico, quel Conte Marescotti, di cui 
abbiamo già parlato, per battere il quale l' Andreucci dovette affrontare il bal­
lottaggio che vinse con 431contro185. 

Ma la cosa più stupefacente avvenne a San Gimignano dove, nonostante 
l'ottimismo del Gonfaloniere Ridolfi, il Marescotti - unico caso di tutto il col­
legio - superò l' Andreucci con 39 voti contro 38. Forse sarà stato proprio que­
sto risultato a spingere il Delegato di Governo di Colle a puntare i suoi occhi 
su San Gimignano e sul suo Gonfaloniere. La situazione politica sangimigna­
nese fu infatti oggetto di una sua relazione al Prefetto del 1 novembre 1865, 
nella quale si leggeva che 

«contro il Gonfaloniere Cesare Ridolfì si levò protesta quando egli consentì l'occupazione di 
una parte del Convento di S. Agostino da parte della truppa. Questa occupazione fu disap­
provata non solo dal grosso partito clericale, ma, eziando (per motivi di coscienza), da un 
buon numero di liberali, su istigazione dei 4 o 5 religiosi privati di una porzione del loro 
Convento». 

Il Delegato aggiungeva che Ridolfi «farebbe il liberale più per ambizione 
che per convinzione ideale. Si dice anche che voglia fare il Gonfaloniere per 
lucrare, essendo i suoi affari poco floridi». Nemico principale del Ridolfi sareb­
be stato il Capitano della Guardia Nazionale che veniva descritto come «fior 
di clericale». Infine si accusava il Gonfaloniere di amministrare in un isola­
mento quasi assoluto e di essere anche minacciato di azioni penali da un tal 

103 Ivi, Lettera del Delegato di Pubblica Sicurezza di Colle al Prefetto del 16 febbraio 
1865. 
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Giuseppe Manetti per aver <<lucrato sui cambi militari»104• 

Insomma sembrerebbe abbastanza evidente che la classe dirigente sangimi­
gnanese usciva dalle elezioni politiche con un prestigio piuttosto compromesso. 

Il biennio 1865-66 farà registrare una serie di fatti molto importanti per il 
consolidamento del Regno d'Italia e per i rapporti fra Stato e Chiesa. Oltre allo 
svolgimento delle elezioni politiche e al trasferimento della capitale a Firenze 
- cose di cui abbiamo già parlato -, si apriva una discussione parlamentare 
sulla pubblicizzazione delle rendite ecclesiastiche, entrava in vigore il nuovo 
Codice Civile che conteneva nuove norme sul matrimonio civile; nel 1866 i 
francesi lasciavano Roma e il Regno d'Italia si alleava con la Prussia nella guer­
ra contro l'Austria e otteneva la cessione del Veneto. 

Ma anche in occasione della guerra contro l'Austria, la cui conclusione 
finì per dare un colpo mortale alle ultime speranze legittimiste e clericali, si 
manifestarono in Valdelsa alcuni episodi che dimostrarono ancora una volta 
l'esistenza di una corrente patriottica molto spinta nel clero della valle. Il più 
clamoroso di questi episodi fu sicuramente quello verificatosi nella Chiesa di S. 
Lorenzo in Poggibonsi (probabilmente ad opera del solito Sacerdote Zeffirino 
Braschi). Nel Giugno del 1866, questa Chiesa espose un «Avviso Sacro» nel 
quale, fra l'altro, era scritto: 

«La voce pietosa che in tutta Italia deve in questi solenni momenti risuonare, è la voce della 
preghiera al Signore degli eserciti. Preghiera per il diletto Principe che, brandendo di nuovo 
la spada, si è dichiarato il primo soldato dell'indipendenza Italiana [ ... ] per redimerci per 
sempre dell'aborrito austriaco dominio [. .. ]Preghiera per quei generosi giovani che obbe­
dienti al reale invito pugnano [ ... ] a nostra comun difesa [ ... ] Perciò nella chiesa di S. 
Lorenzo in Poggibonsi nelle sere del di 29, 30 giugno e 1 luglio verrà effettuato all'altare del 
Miracoloso Crocifisso un devoto Triduo per l'indicato oggetto[. .. ] Poggibonsesi! Iddio non 
rilasciò il mondo al capriccioso potere degli uomini perchè i più forti potessero dividerselo, 
ma a tutti i Regni, come all'Italia, assegnò i suoi naturali confini, e però se ancora non sono 
stati dall'Austria rispettati, è tempo adesso che ogni cittadino ad alta voce le dica: ripassa 
l'Alpe, e tornerem fratelli 105. 

Ma i punti sui quali si manifestò il contrasto fra lo Stato e la Chiesa furo­
no soprattutto quelli della nuova disciplina del matrimonio civile e della sop­
pressione dell'Asse Ecclesiastico. 

«Con il Codice approvato il 24 aprile 1865, per la prima volta tutta la legi­
slazione fu ispirata a principi che non erano più quelli del diritto canonico, o 
erano, come per la legislazione familiare, in contrasto con quello[. .. ] La legge 
del 1867 per la liquidazione dei beni dell'Asse ecclesiastico concluse un lungo 

104 Ivi, filza n° 26, inserto n° 4, Lettera del Delegato di Pubblica Sicurezza di Colle al 
Prefetto del 1 novembre 1865. 

105 A.D.C., 1866, busta n° 86, Avvùo sacro esposto nella Chiesa di San Lorenzo in 
Poggibonsi nel giugno 1866. 
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dibattito che aveva interessato il Parlamento ed il Paese»106• 

L'opposizione cattolica al progetto ministeriale deve aver trovato vasta 
eco e largo sostegno anche nelle aule parlamentari se soltanto cinque anni 
dopo si riusciva ad approvare il nuovo Codice che conteneva la norma secon­
do la quale veniva negata validità civile al matrimonio religioso. 

Com'era logico attendersi, il Vaticano, con un documento della Sacra 
Penitenzieria del 15 gennaio 1866, espresse un duro giudizio di condanna del 
provvedimento sul matrimonio civile approvato col Codice del 1865 e dettò 
severe norme di comportamento per i sacerdoti e per tutti i fedeli. Il docu­
mento pontificio ribadiva: che il matrimonio era un Sacramento e che spetta­
va unicamente alla Chiesa il diritto di regolarlo; il matrimonio contratto fuori 
dalla Chiesa era considerato non valido; le coppie unite dal matrimonio civile 
dovevano essere considerate soggette al peccato di concubinaggio; era negata 
allo Stato la capacità di legare o di sciogliere dei fedeli in matrimonio; il matri­
monio contratto davanti ad un sacerdote non aveva alcun bisogno di essere 
riconosciuto o confermato dalla potestà civile. Tuttavia si consentiva ai cattoli­
ci di presentarsi all'Ufficiale di Governo dopo aver contratto il «legittimo 
matrimonio davanti alla Chiesa» e i parroci erano anche raccomandati di fare 
molta attenzione e di non unire in matrimonio coloro che, non essendo in rego­
la con la legge, non avrebbero potuto poi ottenere l'atto civile107• 

Come si può notare la durezza dei toni venne, in effetti, stemperata da un 
atteggiamento piuttosto conciliatorio che consentiva, nella pratica, soluzioni di 
compromesso abbastanza tolleranti. 

Molto più dura e molto più dolorosa per la Chiesa sarà la vicenda relati­
va alla pubblicizzazione dei beni dell'Asse Ecclesiastico, vicenda che anche in 
Val d'Elsa darà luogo a vivaci contrasti. 

Le leggi che regolavano questa delicata materia erano quelle del 7 Luglio 
1866 e del 15 Agosto 1867, ma la loro approvazione e la loro applicazione era 
stata preceduta e accompagnata da un attento lavoro di ricerca e di prepara­
zione. Il 5 Gennaio 1863 il Ministro di Grazia e Giustizia e dei Culti, scriveva 
ai Prefetti per avere notizie« [ ... ] sulla impressione che sarà per produrre [. . .] 
la promulgazione di una legge, che sulle basi di quella del 29 maggio 1855 [. . .] 
determini la soppressione di quasi tutte le Corporazioni religiose e di quasi 
tutte le Collegiate, e radicalmente immuti le condizioni presenti dei Benefici 
semplici e delle Cappellanie laicali»108• 

106 G. PEPE, M. THEMELLY, Vanticlericalismo nel Risorgimento (1830-1870), Manduria 
1966, Pcag. 139. 

07 A.D.C., 1866, busta n° 86, Documento della Sacra Penitenzieria dd 15 gennaio 1866. 
108 A.S.S. - C.G.P., 1863, filza n° 23, inserto n° 12, Lettera del Ministro di Grazia e 

Giustizia e dei Culti ai Prefetti del 5 gennaio 1863. 
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I prefetti a loro volta si rivolgevano, per ottenere le informazioni richie­
ste, ai Delegati di Governo e ai Sindaci, avendone, nel complesso, risposte 
piuttosto prudenti e imbarazzate. 

Il Delegato di Governo di Colle rispondeva al Prefetto con una ampia 
relazione del 7 febbraio 1863 nella quale il funzionario pubblico faceva una 
precisa descrizione della situazione esistente nel Distretto. Cominciava osser­
vando che 

«non mancano retrivi che aspirano ad un ritorno al passato[ ... ] Poco temibili, però, perchè 
pochi e privi di lena; malmenati dalla opinione pubblica si sentono soddisfatti nel coltivare 
in segreto le loro idee. A questo partito appartiene buona parte del clero. Non è dubbio che 
riuscirebbe loro sgradita la legge[ ... ] Questo partito potrebbe forse con delle occulte mene 
presso gli idioti tentare di porre in discredito il Governo valendosi specialmente del presti­
gio religioso. Avendo peraltro a fronte il partito liberale cui appartiene la parte più colta e 
civile di queste popolazioni, facile sarebbe soffocare sul nascere qualunque tristo conato». 

Tutto sommato secondo lo scrivente <<la legge sarebbe accolta con favore 
dalla maggioranza e da molti altri almeno con indifferenza»109. 

Il Delegato entrava poi nel merito del patrimonio ecclesiastico che pote­
va essere colpito dall'azione della legge e faceva una sorta di inventario - a dir 
la verità piuttosto lacunoso - dei beni esistenti nei vari Comuni del Distretto. 

Per quanto riguarda Colle il Delegato esprimeva i seguenti pareri: la 
Cattedrale e il suo Capitolo non potevano essere soppressi perchè custodivano 
il Sacro Chiodo, godevano di un grande prestigio religioso e non possedevano 
nessuna ricchezza. Il Convento di S. Francesco era ricco di fondi rustici epos­
sedeva un pingue patrimonio; le rendite erano consumate dai monaci e il Paese 
non riceveva nessun beneficio. Per questi motivi e anche perchè i «monaci pro­
fessavano principi contrari all'attuale ordinamento politico» se ne consigliava 
la soppressione. Il Regio Conservatorio di S. Pietro prestava utili servizi alla 
città «tenendo scuole pubbliche gratuite per le fanciulle del povero». A questa 
istruzione attendevano le Oblate. Si sconsigliava la soppressione perchè, più 
che una corporazione, «è uno stabilimento di pubblica utilità» già riformato da 
Pietro Leopoldo nel 1848. Il Convento dei Cappuccini era una istituzione 
povera che viveva di beneficenza a vantaggio morale della popolazione, «tanto 
degli stabilimenti di pena che degli ospedali». Non c'era motivo di colpirli 
anche perchè non manifestavano alcuna ostilità contro il Governo. 

Per quanto riguardava Poggibonsi il Delegato osservava che non esiste­
vano in quel Paese corporazioni religiose. C'era una Collegiata con poche 
reminescenze storiche la cui soppressione avrebbe lasciato indifferente la 
popolazione. 

109 Ivi, inserto n° 22, Relazione al Prefetto del Delegato di Pubblica Sicurezza di Colle 
del 7 febbraio 1863. 
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Anche a Casole non sarebbero esistite corporazioni, mentre la soppres­
sione della Collegiata avrebbe provocato dispiacere, ma non avrebbe creato 
pericoli. 

Più complicata e più simile a quella di Colle la situazione di San 
Gimignano, della quale il Delegato faceva la seguente analisi: la Collegiata, che 
si fregiava dell'aggettivo di «insigne» era un monumento ricco di arte e di sto­
ria, aveva un Capitolo investito dell'ufficio parrocchiale. Mettere le mani su 
una tale istituzione «provocherebbe una dolorosa impressione»; il Regio 
Conservatorio di S. Chiara era un istituto mantenuto dall'Erario. 

«Quivi concorrono molte fanciulle delle famiglie toscane e mercè una tenue corresponsione 
convivono con delle Oblate da cui sono educate con zelo e alacrità commendevoli. Qui pure 
è fondata la pubblica scuola femminile e le Oblate stesse, essendosi poste in regola con quan­
to prescrivono le attuali leggi in materia di pubblica istruzione, prodigano utile insegna­
mento alle fanciulle del Paese. Sono di pregio i lavori eseguiti dalle convittrici sotto la dire­
zione di abili maestre del Conservatorio, e buono è il profitto delle altre fanciulle che con­
corrono alle scuole pubbliche. Grave sarebbe il danno, togliendo al Paese di San Gimignano 
questo benefico mezzo di popolare istruzione, oggetto di tante sollecitudini del superiore 
Governo». 

Il Convento di S. Agostino, un tempo abitato dagli agostiniani, era occu­
pato da due camaldolesi che si dedicavano alla Amministrazione dei beni situa­
ti nel Comune di proprietà dei monaci dello stesso ordine dell'Abbazia di 
Volterra. «Il locale è ampio e è amenissima la situazione. In vista di più favo­
revoli soluzioni la rappresentanza municipale designava al Governo quel 
Convento come acconcio per un'ampia caserma militare e per un deposito di 
milizia». La soppressione del Convento - rispettando però la bellissima Chiesa 
- non sarebbe stata che gradita alla popolazione, poiché la ristretta famiglia dei 
«monaci è dedita unicamente alla cura dei propri interessi patrimoniali e tem­
porali». Il Convento di S. Girolamo era un complesso assai vasto, annesso all'e­
dificio dell'Ospedale, con un'ampia porzione di terra ortiva. All'interno era 
conservato qualche dipinto di raro pregio e opere stupende di valenti artisti. 
«La soppressione non desterebbe sinistra impressione in Paese, in quanto che 
unicamente nel seno di quella famiglia religiosa si consumano le rendite di un 
patrimonio non indifferente, senza che la popolazione ne risenta vantaggio di 
sorta, se si prescinde da qualche atto di beneficenza». Il Convento dei 
Cappuccini situato a breve tratto dal Paese, sul declivio di una collina aveva, 
secondo lo scrivente, le stesse caratteristiche del Convento dei Cappuccini di 
Colle per cui anche di quello sangimignanese si chiedeva il mantenimento»110• 

Sulla base delle informazioni raccolte anche il Prefetto mandava la sua 
relazione al Ministro in data 21 aprile 1863. Da questa relazione veniamo a 

110 Ibidem. 
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conoscere che in quel periodo nella Provincia di Siena esistevano «quattordici 
Collegiate, diciannove conventi di uomini e dodici di donne». Circa la impres­
sione che avrebbe potuto provocare la loro soppressione, secondo il Prefetto 
«giova distinguere tra la classe colta e di paese e la classe del popolo, ossia agri­
cola che forma la maggioranza di questi abitanti. Se la prima vedrebbe volen­
tieri la soppressione» un diverso discorso andava fatto per la «classe del popo­
lo, e massima delle campagne» che a causa della «sua ignoranza subisce la 
dominazione» del clero. 

«E se fra i religiosi vi sono persone spettabili per dottrina, per affetto alle istituzioni, in mag­
gior parte sono di sentimenti retrivi e valendosi dell'ignoranza delle masse» potrebbero pro­
vocare delle proteste, «ma non credeva però lo scrivente che avrebbero potuto causare 
disordini tali da turbare la tranquillità pubblica e ciò anche in vista che sotto Leopoldo 1° 
vennero soppresse delle Corporazioni religiose e la misura non portò nessun turbamento». 

Il Prefetto concludeva la sua lettera avvertendo che le corporazioni più 
accette dalla popolazione erano: quelle dei Cappuccini che «sovvengono con 
elemosine la classe bisognosa che trova giornalmente alle porte del Convento 
un tozzo di pane, la scodella di minestra e una parola di consolazione»; quelle 
Corporazioni di donne che si dedicavano all'istruzione «abbenchè questa lasci 
molto a desiderare». 

Le Collegiate, secondo il Prefetto, erano tutte prestigiose «per il decoro e 
la pompa che portano alle funzioni religiose a cui questo popolo tiene molto». 
Per quanto riguardava il valore storico e artistico, il Prefetto richiamava I' at­
tenzione del Ministro sulla Collegiata di San Gimignano e sul Convento di 
Monteoliveto Maggiore. Il suo consiglio finale era di muoversi con cautela per 
evitare sentimenti di avversione verso il Governom. 

Per la verità, in questi anni, già prima della promulgazione della legge si 
erano avute varie iniziative da parte delle autorità per ottenere un uso pubblico 
di alcuni conventi. Nel 1864, come già ricordato, il Sindaco di San Gimignano, 
Cesare Ridolfi, sfidò il sentimento popolare favorendo loccupazione di una 
porzione del Convento di S. Agostino da parte di una guarnigione militare. 

Naturalmente, una volta promulgate le leggi, si entrò in una fase di forte 
tensione nei rapporti fra Stato e Chiesa. 

Il primo Regio Decreto che stabiliva la soppressione delle corporazioni 
religiose venne pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale in data 7 luglio 1866. 

Gli effetti pratici del Decreto consistettero: 1) nel non essere più ricono­
sciute come persone giuridiche le Corporazioni, le Congregazioni, i 
Conservatori, i Ritiri, i quali, dalla pubblicazione della legge cessavano di esse­
re capaci di acquistare, possedere, stare in giudizio, esigere crediti, ecc.; 2) nel 

lit Ivi, Relazione del Prefetto di Siena al Ministro dei Culti del 21 aprile 1863. 
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passaggio di tutti i beni mobili e immobili di quegli Enti al Demanio. 
Questo decreto sarà seguito dalla Legge del 15 agosto 1867 che apporterà 

alcune modifiche e qualche precisazione, senza toccare la sostanza del prece­
dente atto; semmai estendendone il raggio di azione. 

Dalla corrispondenza che i funzionari governativi della Valdelsa ebbero 
con il Prefetto, nel luglio 1867, per informarlo circa i requisiti degli 
Amministratori Provvisori dei beni passati al Demanio, è possibile farci una 
idea dei beni requisiti e degli Enti Soppressi. 

Il 20 luglio 1867 il Pretore di Poggibonsi scrivendo al Prefetto, faceva l'e­
lenco dei beni requisiti, descriveva le figure degli Amministratori Provvisori e 
parlava di un non meglio specificato «gravissimo incidente» verificatosi nella 
Amministrazione dei beni dei Camaldolesi (cioè del Convento di S. Agostino 
di San Gimignano). Per prevenire il ripetersi di incidenti analoghi proponeva 
che chi è scelto come Amministratore offrisse una garanzia finanziaria adegua­
ta alla rendita del bene amministrato. 

Dalla lettera del Pretore si ricavava che a San Gimignano gli Enti 
Soppressi colpiti dal sequestro dei beni erano i seguenti: i Camaldolesi 
(Convento di S. Agostino), il Convento di S. Girolamo, la Congregazione dei 
Cappellani, la Cappella di S. Michele in S. Lorenzo in Ponte, l'Oratorio di S. 
Maria Santissima di Pancole, le Cappelle dei Santi Gregorio e Fina112. Come si 
può vedere leggendo il documento mancava qualsiasi riferimento a beni eccle­
siastici requisiti o a Enti soppressi nel Comune di Poggibonsi. Eppure in un 
documento successivo, relativo ai beni da alienarsi in esecuzione della legge 15 
agosto 1867, datato 14 febbraio 1868, si elencavano quattro poderi del 
Capitolo della Collegiata di Poggibonsi. 

Dalla lettera del Delegato di Pubblica Sicurezza di Colle, scritta al 
Prefetto in data 23 luglio 1867, si ricavava invece lelenco dei Beni requisiti e 
degli Enti Soppressi a Colle e a Casole. Gli Enti soppressi di Colle erano: il 
Convento di S. Francesco, la Mensa Vescovile, il Capitolo della Cattedrale, la 
Cappella di S. Matteo, la Prebenda Canonicale della Penitenzieria, la Cappella 
della Santissima Annunziata de' Capocchi, la Cappella della Pietà del Duomo. 
A Casole furono requisiti il Beneficio dei Santi Agostino e Maddalena ed il 
Beneficio di S. Antonio Abate. Furono risparmiati dalla soppressione e dalla 
confisca dei beni i Conventi dei Cappuccini di Colle e di San Gimignano e, 
ancora di Colle e di San Gimignano, i Conservatori di S. Pietro e di S. Chiara. 

Il Consiglio Comunale di San Gimignano, nel 1867 rivendicò, pare vana­
mente, la proprietà del Convento dei Cappuccini che, invece, fu soppresso, 

112 Ivi, 1867, filza n° 27, inserto n° 8, Lettera del Pretore di Poggibonsi al Prefetto del 
20 luglio 1867. 
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secondo Leone Chellini, nel 1918 e venduto alla Contessa Guicciardini (l'ope­
razione quasi sicuramente fu fatta dalla stessa Chiesa) 113 • 

Notizie ancora più precise e particolareggiate si possono ricavare dalle 
carte del Fondo sullo scioglimento dell'Asse Ecclesiastico dell'Archivio di 
Stato di Siena. Sulla base dei documenti relativi alle vendite effettuate è possi­
bile ricostruire, per buona parte, la consistenza del patrimonio requisito e ven­
duto nelle aste pubbliche nell'anno 1868. Ci limitiamo a fare alcuni esempi 
relativi ai beni venduti nel Comune di San Gimignano. Beni provenienti dal 
Convento di S. Girolamo: 9 poderi; Beni provenienti dal Capitolo della 
Collegiata: 3 poderi e 1 fabbricato nella Piazza Pecori; Beni di proprietà 
dell'Abbazia dei Camaldolesi di Volterra amministrati dai frati camaldolesi 
residenti nel Convento di S. Agostino: 4 botteghe nel centro storico di San 
Gimignano e 11 poderi nelle campagne del territorio comunale; Beni 
dell'Oratorio di Pancole: 4 poderi. Infine vennero soppresse, insieme al 
Capitolo della Collegiata, altre 6 cappelle il cui patrimonio venne liquidato e 
iscritto nel «Gran Libro del Debito Pubblico»114• 

Le vendite dei beni confiscati, per grandissima parte ebbero luogo dal 
1868 al 1874. Nel Comune di San Gimignano, secondo Giorgio Mori, tali ven­
dite portarono nelle casse dello Stato un introito di Lire 248.457 e 31 centesi­
mi. Nel Comune di Poggibonsi il ricavato fu di Lire 217.940 e in quello di 
Colle di Lire 120.270. Per un totale, nei tre Comuni della Valdelsa, di Lire 
586.667 e 31 centesimi115 . 

Come tentò di reagire la Chiesa a questa grossa operazione di confisca e 
di privatizzazione del suo patrimonio da parte dello Stato? La reazione non 
poteva che essere dura. Si ebbero scomuniche pontificie non solo nei confron­
ti dei legislatori e degli esecutori dei provvedimenti previsti dalle leggi, ma 
anche nei confronti dei compratori. Secondo Giorgio Mori «la maggior parte 
della gigantesca dotazione di beni immobili, urbani e fondiari» passò nelle 
mani della borghesia cittadina e della nuova borghesia terriera, ma anche la 
parte più intelligente e spregiudicata della stessa aristocrazia si gettò nell' ope­
razione. A questo proposito è ancora Giorgio Mori, nell'opera citata, a ripor­
tare l'esempio dei Conti Guicciardini i quali, per niente turbati dalla scomuni­
ca, si aggiudicarono la maggior parte dei terreni che poi costituirono la 
Fattoria del Bassetto, al confine fra Certaldo e San Gimignano. Lo Stato li 
aveva espropriati ai Monaci Cassinesi di S. Domenico ed alle Clarisse della Vita 
Eterna di Siena. In genere le scomuniche venivano cancellate dalla Chiesa in 
cambio di adeguati indennizzi e in questo modo anche i Conti Guicciardini 

113 L. CHELLINI, San Gimignano e Dintorni; Modena 19212, pag. 231. 
114 A.S.S., F.A.E., 1868, filza n° 14, inserto n° 9. 
115 G. Mori, La Valdelsa dal 1848 al 1900, Milano 1957, pag. 134. 
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ottennero la sanatoria ecclesiastica del loro 'peccato'. 
Da questi 'peccati' rimasero invece del tutto immuni non solo i mezzadri, 

ma anche i piccoli proprietari. 

«Le vendite si fecevano infatti nei capoluoghi di provincia, difficilmente raggiungibili da 
parte dei mezzadri e si lottizzavano le terre a partite grosse e grossissime in modo che solo i 
grandi redditieri potessero avere la possibilità di partecipare alle aste. Come arma di riserva 
c'era poi la scomunica pontificia che poteva far presa sui contadini mezzadri, mentre i pro­
prietari terrieri trovavano sempre il modo di cavarsela anche a questo riguardo»116. 

Una fitta corrispondenza rinvenuta sia nell'Archivio di Stato di Siena, sia 
nell'Archivio Diocesano di Colle, sta a dimostrare I' esplosione di un grave 
disagio all'interno della Chiesa di fronte alla attuazione delle leggi di sciogli­
mento dell'Asse Ecclesiastico. 

Ad esempio la Collegiata di San Gimignano sarà costretta ad una vera e 
propria ristrutturazione a seguito della soppressione del Capitolo e della 
Congregazione dei Cappellani. In una lettera al Vescovo del marzo 1869, gli 
amministratori proponevano una serie di misure - fra cui la messa in comune 
della somma stanziata dal governo a favore di ciascun cappellano - per tenta­
re di far fronte alle esigenze117• Sempre da San Gimignano scrivevano al 
Vescovo una accorata lettera i Padri Camaldolesi che amministravano, per 
conto della Abbazia di Volterra del loro ordine, il soppresso Convento di S. 
Agostino. I frati lamentavano che 

«nella presa di possesso dei beni che i monaci dell'Abbazia di Volterra possedevano a San 
Gimignano, dal Sindaco delegato all'operazione, fu impugnato ai medesimi il legittimo pos­
sesso della Chiesa di S. Agostino perchè secondo il catasto risulterebbe proprietà della 
Collegiata. Si temeva che per questa strada si potesse arrivare alla chiusura della Chiesa e si 
precludesse ogni possibilità di permanenza in San Gimignano dei Camaldolesi volterra­
ni»11s. 

Il Vescovo Chiaromanni così rispondeva il 26 novembre del 1866: 

«Sebbene sapessi con mio grave dolore quanto era stato operato a danno di codesta chiesa e 
del loro patrimonio, pure nel leggere la vostra pregiata lettera restai afflittissimo conside­
rando la loro dolorosa posizione e vedendo distrutti ad un tratto cure e sacrifici sopportati 
per il bene di codesto luogo119. 

Lo stesso Chiaromanni, in data 2 maggio 1867, rivolgeva una supplica 
formale, in carta bollata, al Ministro della Giustizia e dei Culti, per denuncia­
re la chiusura di due chiese in Colle Val d'Elsa e precisamente quelle dei due 

116 Ivz; pag. 133. 
117 A.D.C., 1869, busta n° 86, Lettera della Congregazione dei Cappellani della 

Collegiata di San Gimignano al Vescovo Chiaromanni dell'8 marzo 1869. 
118 Ivi, 1866, busta n° 86, Lettera dei Camaldolesi di San Gimignano al Vescovo 

Chiaromanni del 12 novembre 1866. 
119 Ivi, Risposta del Vescovo Chiaromanni ai Padri Camaldolesi di San Gimignano del 

26 novembre 1866. 
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Conventi soppressi, dei Padri Minori Conventuali in Colle Alta e dei 
Cappuccini presso Colle Bassa. Chiaromanni protestava e lamentava «il rigore 
con cui viene trattata questa città in confronto di altre di minor riguardo»120• 

E qui si ha quasi l'impressione che egli volesse alludere ad una sorta di perse­
cuzione personale nei suoi confronti da parte delle autorità statali. 

D'altra parte abbastanza numerose dovevano essere state le suppliche 
rivolte al Vescovo da quei «buoni cattolici»121 che avevano partecipato alle aste 
dei beni, incorrendo nei fulmini della scomunica, e che erano ansiosi di otte­
nere una «sanatoria» attraverso la ricerca di accordi finanziari che spesso, per 
essere raggiunti, richiedevano delle lunghe trattative. 

Abbiamo già accennato all'episodio relativo ai Conti Guicciardini. Per 
quanto riguarda la Valdelsa è possibile, ad esempio, citare il caso piuttosto sin­
golare di un Sindaco, quello di Castellina in Chianti, che il 7 maggio 1877 chie­
deva umilmente al Vescovo che <<Voglia accordarle la sanatoria per l'acquisto 
fatto [ .. .] di due appezzamenti di terreno» e per l'affrancatura di un livello di 
cui beneficiava la Chiesa 122 . 

È comunque fuori dubbio che i Vescovi vennero a trovarsi davvero in 
grave imbarazzo circa le risposte da dare ai tanti casi di fedeli che implorava­
no il perdono della Chiesa. Il Vescovo di Colle si vide costretto a scrivere al 
Pontefice una lettera nella quale «ossequiamente rappresenta [. .. ] come la 
massima parte di coloro che avventatamente accorsero agli acquisti dei Beni 
Ecclesiastici, vedendosi poi privi nella recente ricorrenza della Pasqua dei 
conforti di nostra S. Religione [. .. ] son tutti pentiti e dolenti e disposti a rimet­
tersi alle disposizioni della Chiesa». Il Vescovo proseguiva facendo notare che 

<<la molteplicità di coloro che trovansi in tali condizioni non permetterebbe se non con grave 
ritardo dei pentiti di ricorrere per ciascun caso alla S.V., supplichevole pertanto il Vescovo 
[. .. ] implora dalla clemenza della B.V. una generale disposizione che lo metta in grado di 
tranquillizzare il più prontamente possibile tanta coscienza>>123. 

Suscita un certo stupore che un Vescovo dai principi tanto inflessibili e 
intransigenti come Chiaromanni, in questa occasione abbia mostrato tanta 
comprensione verso i «peccatori» e sia interceduto presso il Santo Padre per 
ottenere il loro perdono. 

Il Vaticano, con un documento della Sacra Penitenzieria, rispondeva 
prontamente che era consentita la facoltà, sia per mezzo del Vescovo, sia per 

120 lvi, 1867, busta n° 86, Lettera di protesta del Vescovo Chiaromanni al Ministro dei 
Culti del 2 maggio 1867. 

121 Così li definisce il Documento della Sacra Penitenzieria del 7 ottobre 1867, in 
A.D.C. busta n° 86 

122 Ivi, 1877, busta n° 86, Lettera del Sindaco di Castellina in Chianti al Vescovo 
Chiaromanni del 7 maggio 1877. 

123 lvi, 1868, busta n° 86, Lettera al Papa del Vescovo Chiaromanni del Maggio 1868. 
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mezzo di altra persona ecclesiastica dallo stesso Vescovo incaricata a ciò, di 
assolvere quei diocesani che «fino ad oggi hanno comprato beni ecclesiastici, 
con penitenza salutare»124• Questi fedeli potevano essere perdonati e, quindi, 
conservare i beni già comprati a condizione di sottoscrivere un documento, che 
doveva essere conservato con cura nella Cancelleria Episcopale, in cui venisse 
precisato che: 1) le proprietà acquistate dovevano essere conservate come beni 
della Chiesa e gestite ubbidendo ai comandi della Chiesa stessa; 2) le proprietà 
dovevano essere curate, conservate e ne doveva essere ricavato un utile; 3) dove­
vano essere soddisfatti gli oneri annessi agli stessi beni ed essere favorito il loro 
ritorno alle persone e alle chiese alle quali appartengono di diritto; 4) dovevano 
essere informati eredi e successori delle obbligazioni derivanti dal documento 
sottoscritto, affinchè anche loro sappiano a che cosa sono tenuti»125. 

Sembra di capire che la Chiesa riconoscesse il diritto all'usofrutto dei beni 
da parte del compratore e lasciasse cadere censure e sanzioni in cambio di qual­
che compenso di ordine finanziario e del riconoscimento che la Chiesa stessa 
manteneva il diritto di proprietà, nella speranza, ormai remota, che qualche 
rivolgimento politico consentisse una piena riacquisizione del bene perduto. 

Capitolo VII 
Verso la caduta del potere temporale 

Probabilmente settori importanti della Chiesa continuavano, nonostante 
tutto, a ritenere che la partita non fosse ancora perduta. È vero che si erano 
dovute incassare delle dure sconfitte (come quelle delle elezioni del 1865 e 
dello scioglimento dell'Asse Ecclesiastico), tuttavia esisteva ancora qualche 
speranza di poter fronteggiare la definitiva affermazione del disegno unitario 
sotto legemonia piemontese della Casa Savoia. 

Il 1866 vedrà, però, l'accadere di alcuni eventi che saranno decisivi nel far 
crollare gli ultimi sogni di rivincita dei Lorena e dello Stato Pontificio. Il Regno 
d'Italia si alleava con la Prussia nella guerra contro lAustria e otteneva l'inclu­
sione del Veneto nei suoi conflitti. I francesi, in attuazione delle norme fissate 
nella Convenzione del settembre 1864, lasciavano Roma, aprendo così le porte 
alla realizzazione dell'obiettivo della conquista della città da parte italiana per 
fame la capitale del regno. Garibaldi scalpitava, avrebbe voluto rompere gli 
indugi diplomatici del governo e cominciò di nuovo ad arruolare volontari. 

Intanto Ricasoli, tornato presidente del consiglio, si preparava a vincere 
le nuove elezioni politiche che avranno luogo il 10 e il 17 marzo del 1867. Non 

124 Ivi, Risposta della Sacra Penitenzieria del 15 maggio 1868. 
125 Ibidem. 
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erano ancora passati due anni da quella consultazione del 1865 che aveva visto 
i cattolici, come tali, scendere in campo per misurare le loro forze e tentare di 
contrastare il trionfo dei candidati liberali, con un limitato ma significativo 
successo. 

Da Firenze il Presidente del Consiglio scriveva, il 5 marzo, una lettera 
molto esplicita e molto accorata a tutti i Prefetti del Regno invitandoli peren­
toriamente ad intervenire con energia a favore dei candidati governativi. 

In effetti le autorità periferiche non dovevano avere atteso gli ultimi gior­
ni per capire quale fosse la situazione, quali orientamenti risultassero preva­
lenti e soprattutto per cercare da influenzare il comportamento del ristretto 
corpo elettorale. La prova di ciò ci viene fornita dal fatto che il Prefetto, in data 
21 febbraio aveva scritto in via confidenziale ai Sindaci della Valdelsa chieden­
do notizie e sollecitando il loro intervento. Il Sindaco di Poggibonsi risponde­
va in data 22 febbraio affermando di poter 

«con piacere assicurare che quaggiù, per quanto non si siano costituiti comitati, tuttavia la 
massima parte degli elettori propende per il già suo deputato Ferdinando Andreucci e sareb­
bero dolentissimi che questi venisse ad altro collegio proposto, e che esso ne accettasse la 
candidatura, e in questo ultimo caso si parlerebbe allora di eleggere l' Aw. Barazzuoli, ma su 
ciò nulla ancora posso dirle di positivo». 

Comunque il Sindaco di Poggibonsi concludeva dicendo che anche «nel 
caso sfavorevole» che dovessimo rinunciare alla candidatura di Andreucci, 
«questa popolazione corrisponderà ai giusti desideri del Governo»126• 

Da questa lettera si può notare l'esistenza di un problema ancora irrisol­
to: quello della sostituzione del deputato uscente Andreucci con l' Avv. 
Augusto Barazzuoli che, come vedremo, era un personaggio notevole, destina­
to a mettere profonde radici nel collegio colligiano e a svolgere un ruolo abba­
stanza importante anche a livello nazionale. 

Il Sindaco di San Gimignano, rispondendo a sua volta il 23 febbraio al 
foglio prefettizio, si guarderà bene dal prendere posizione sulla questione delle 
due candidature. Anzi, la sua lettera si presentava davvero come un capolavo­
ro di ambiguità e di ipocrisia. 

«Credo mio debito riscontrare - scriveva il Sindaco sangimignanese Cesare Ridolfi - imme­
diatamente il di Lei confidenziale foglio del 21 febbraio corrente relativo all'interessante 
argomento delle imminenti elezioni politiche. 
Nessun Comitato Elettorale si è fin qui formato in questo Paese, né sembrerebbe per ora che 
vi sia molta disposizione negli elettori a formarlo. 
Quello che posso dirLe si è, che mentre da persona influente del Comune di Poggibonsi è di 
nuovo raccomandata caldamente la candidatura dell' Aw. Andreucci, da altra persona 
ugualmente influente del Comune di Colle si propone a nuovo candidato l' Aw. Barazzuoli, 

126 A.S.S., C.G.P., 1867, filza n° 27, inserto n° 1, Lettera del Sindaco di Poggibonsi del 
22 febbraio 1867. 
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aggiungendo che in tale Comune gli elettori non vogliono neppure mettere in discussione il 
nome dell'ex deputato Andreucci. 
Gli elettori di questo Comune conoscono già le divergenze di opinione fra gli elettori di 
Poggibonsi e quelli di Colle, ma per ora non si sono pronunciati né in favore dell'uno, né 
dell'altro candidato, aspettando, io credo, a pronunciarsi quando saranno conosciute le ten­
denze degli elettori delle altre Comunità comprese nel Collegio Elettorale di Colle. 
Io terrò dietro scrupolosamente all'andamento delle cose e non mancherò di ragguagliarla 
minutamente su tutto ciò che starà per accadere»127. 

Come si può vedere era difficile essere più evasivi e più sfuggenti di così. 
Ma nel giro di pochi giorni doppiezze e resistenze vennero spazzate via dalla 
scelta - sicuramente ispirata in alto loco - della candidatura dell' Avv. Augusto 
Barazzuoli. Il Prefetto di Siena, in una lettera al Ministero degli Interni del 7 
marzo, così riassumeva la situazione: 

«Gli elettori del Collegio di Colle, che è diviso in sette sezioni, propendono nella massima 
parte a dare il loro voto per la nomina a deputato dell' Avv. Augusto Barazzuoli. 
Soltanto la Sezione di Poggibonsi mostra qualche propensione per Andreucci, ma tiensi per 
certo che gli elettori di quella sezione non potranno influire a danno della candidatura 
Barazzuoli, anzi vi è ragione di ritenere che questa possa riuscire eletta alla prima votazione, 
sebbene si tenti dal partito clericale di porre innanzi, per suo candidato, il Conte Marescotti, 
il quale certamente otterrà pochissimi voti»128. 

Gioverà ricordare che il candidato clericale Conte Marescotti aveva dura­
mente contrastato la vittoria dell'Andreucci nelle elezioni del 1865. Andreucci 
aveva prevalso di stretta misura nel ballottaggio ed era stato addirittura scon­
fitto nella sezione di San Gimignano. Probabilmente il ricordo di quella sof­
ferta vittoria fu uno dei motivi che spinse gli uomini di Ricasoli a spendere in 
Valdelsa un personaggio di elevata statura e di grande prestigio come l' Avv. 
Augusto Barazzuoli. 

Chi fosse il Barazzuoli ci viene ampiamente illustrato da Donatella 
Cherubini nel suo studio sul collegio elettorale di Colle129. 

Qui basterà dire che, eletto per la prima volta deputato nel 1867 nel colle­
gio elettorale di Colle, venne da allora rieletto per ben dieci legislature. In 
Parlamento si collocò con la destra storica e partecipò attivamente alle discussio­
ni sui progetti di legge dell'asse ecclesiastico e su quello delle guarentigie. Con il 
passare del tempo si legò agli ambienti del liberalismo più aperto, fino a svolgere 
una funzione molto importante nella «rivoluzione parlamentare» del 18 marzo 
1876 che determinò la caduta della destra e l'ascesa al governo della sinistra. 

Non sappiamo se - come pronosticava il Prefetto di Siena nella sua lette­
ra al Ministro dell'Interno - Augusto Barazzuoli venne davvero eletto al primo 
scrutinio o se, invece, fu necessario il ballottaggio. Sappiamo per certo che la 

127 Ivi, Lettera del Sindaco di San Gimignano del 23 febbraio 1867. 
128 Ivi, Lettera del Prefetto di Siena del 7 marzo 1867. 
129 CHERUBINI, Per una storia elettorale della Toscana cit., pagg. 89-92. 
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sua prima elezione nel collegio valdelsano dovette superare diversi ostacoli e 
che, alla fine, egli si aggiudicò il seggio di deputato con 393 voti. Il numero dei 
suffragi ricevuti non deve sembrare esiguo se si tiene conto che, per la legge 
elettorale dell'epoca, aveva diritto al voto soltanto l'l,90% dei maschi italiani 
adulti, e che di questi difficilmente si recava alle urne più del 50%. 

Il 1867 fu comunque un anno caratterizzato da una forte instabilità poli­
tica. Dopo le elezioni, Rattazzi succedeva a Ricasoli. Ma in ottobre veniva a sua 
volta sostituito da Menabrea. Intanto la Chiesa, dopo un lungo e difficile dibat­
tito interno, si stava preparando alla celebrazione del Concilio Ecumenico con­
vocato - come avvertiva una circolare della diocesi di Colle - «con la Bolla 
Apostolica del 29 giugno 1868 dall'immortale Pontefice, il Sommo Pio IX». 

Questa stessa circolare, datata 3 marzo 1869, invitava il clero valdelsano ad 

«innalzare fervide e continue preghiere all'Altissimo ed alla Immacolata Maria per ottenere 
lume ed assistenza divina [ ... ] alfìne di veder coronati i santissimi intendimenti del sommo 
Pontefice. Perciò Mons. Vescovo nostro ordina che nella Cattedrale di Colle e nelle Chiese 
Collegiate di San Gimignano e Poggibonsi, e nelle Chiese Parrocchiali della città e Diocesi 
si canti dal celebrante, prima della messa Conventuale o Parrocchiale, l'Inno Veni Creatur 
Spiritus [. .. ]e coll'orazione Deus qui cordafidelium, in tutti i dì festivi dal giorno della pros­
sima Pasqua di Resurrezione fino a nuova disposizione»uo. 

Queste furono fra le ultime disposizioni impartite dal Vescovo 
Chiaromanni, il quale si era gravemente ammalato e, come narra Don Consumi 
nel suo libro, 131 era particolarmente amareggiato di non poter intervenire ai 
lavori del Concilio, malgrado che lo stesso Pontefice, con un gesto che testi­
moniava il prestigio di cui godeva in Roma il presule colligiano, gli avesse pro­
curato un quartiere in cui trascorrere i soggiorni romani. 

Giuseppe Chiaromanni si spengeva all'età di 68 anni il 29 luglio del 1869. 
La Diocesi colligiana resterà senza titolare fino al 22 dicembre 1871 giorno in 
cui venne nominato Vescovo Giovanni Pierallini che era stato Vicario 
Capitolare di Prato e il cui ricordo sembra essenzialmente legato alla grande 
mitezza e bontà del suo carattere e alle sue opere pastorali. Restò a Colle fino 
al 1876 quando venne trasferito alla Sede Arcivescovile di Siena. Della succes­
sione al Vescovo Pierallini, che rappresenta un capitolo piuttosto interessante 
dei rapporti fra Stato e Chiesa in Valdelsa, parleremo in seguito, dopo avere 
affrontato le questioni relative alla convocazione del Concilio. 

A questo proposito c'è da dire che le autorità governative mostravano una 
forte preoccupazione. Infatti il Ministro dell'Interno inviò due lettere circola­
ri a tutti i Prefetti del Regno nelle quali si manifestava un vero e proprio allar­
me circa i pericoli di una sollevazione organizzata dal partito repubblicano in 

130 A.D.C., 1869, busta n° 86, Circolare della Diocesi di Colle del 3 marzo 1869. 
131 CONSUMI, Storia dei Vescovi di Colle cit., pag. 451. 
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occasione dell'apertura del Concilio. 
Osserva Renato Mori che dopo un disinteresse iniziale per levento, tutte 

le potenze europee si preoccupavano del Concilio e si interrogavano sulla por­
tata delle decisioni che si stavano per prendere e sulle ricadute che queste 
avrebbero potuto avere nella vita pubblica e civile degli Stati. Il 18 Aprile 1869 
il Presidente del Consiglio Italiano Menabrea, scriveva che 

« [. .. ] si può ragionevolmente temere che l'alto clero convocato in Roma si lasci guidare 
dalla sfavorevole impressione che nella maggior parte dell'episcopato cattolico hanno pro­
dotto le difficoltà inerenti ai tempi di transizione e gli inconvenienti che accompagnano le 
trasformazioni tutt'ora incomplete»132. 

Renato Mori nota che Menabrea, di fatto, accantonava la politica eccle­
siastica cavouriana e proponeva un negoziato tra i vari stati europei per giun­
gere ad « [ .. .] una dichiarazione solenne dei diritti che spettano alla potestà 
civile e per manifestare la ferma intenzione di valersene»133 • Fra tali diritti 
andavano considerati - sempre secondo Menabrea - anche quelli di parteci­
pare al Concilio, di determinarne il tempo e il luogo, di vietare ai Vescovi di 
intervenire e perfino di riservare allo Stato il compito di promulgare le risolu­
zioni sinodali. Ma la proposta italiana non venne accolta e, alla fine, al Governo 
italiano non restò che lasciare ai Vescovi che ne facevano richiesta la libertà di 
recarsi al Concilio, con la riserva che qualora le deliberazioni conciliari avesse­
ro leso i diritti della Corona e dello Stato, questi avrebbero trovato i mezzi per 
difendersi. Insomma, «mentre lopinione pubblica del mondo religioso si agi­
tava, i Governi temevano le eventuali decisioni del Concilio relative al matri­
monio civile, all'insegnamento laico, alle libertà costituzionali»134 • 

Ciononostante, secondo Roger Aubert, « [ .. .] si può dire che nessun 
Concilio si riunì mai con altrettanta certezza di non subire alcuna pressione da 
parte del potere civile, fìnchè fosse rimasto in campo religioso»135• 

Per quanto riguarda la situazione di Siena e Provincia, in data 5 dicembre 
1869, il Comandante della Compagnia dei Carabinieri Reali scriveva al 
Prefetto una lettera molto rassicurante, nella quale si leggeva, fra laltro, che 
circa «i possibili disordini all'apertura del Concilio» erano state prese tutte le 
misure ed erano state messe sull'avviso tutte le stazioni dell'Arma, ma che «allo 
stato attuale delle cose pare assolutamente da escludere ogni probabilità di 
disordini nella Provincia [ ... ] anche in piccoli centri»136. 

132 R MORI, Il tramonto del potete temporale (1866-1870), Roma 1967, pag. 384. 
133 Ivi, pag. 388. 
134 AuBERT, Il Pontificato di Pio IX cit., pag. 487. 
135 lvi, pag. 487. 
136 A.S.S., C.G.P., 1869, Filza n° 29, inserto n° 13, Lettera del Comandante della com­

pagnia dei Carabinieri Reali al Prefetto di Siena del 5 dicembre 1869. 
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Il Concilio Vaticano I0 si aprì 1'8 dicembre 1869, senza che si avesse noti­
zia di disordini di qualche rilievo. Il 18 luglio del 1870, dopo un acceso e con­
trastato dibattito, Pio IX, piegate le ultime resistenze, ottenne la proclamazio­
ne del dogma della Infallibilità del Papa ex catreda. 

Il dogma dell'infallibilità pontificia sembrò essere - dopo il Sillabo e dopo 
l'enciclica «Quanta Cura» - l'ultima pietra di un fortilizio entro il quale Pio IX 
riteneva necessario arroccare una Chiesa Cattolica vista come aggredita e 
accerchiata da un mondo moderno ostile e nemico. 

Il conflitto franco-prussiano consigliò il definitivo ritiro delle truppe fran­
cesi da Roma. Le dure sconfitte subite in agosto sui campi di battaglia provo­
carono in Francia una forte reazione popolare contro Napoleone III. 
L'Assemblea Nazionale dichiarò decaduto il II0 Impero e proclamò la 
Repubblica il 4 Settembre 1870. La via per Roma era aperta. 

Renato Mori sottolinea come tutta la politica dei governi italiani verso la 
soluzione della questione romana, fosse stata condizionata da una preoccupa­
zione fondamentale che egli così riassume: «Il ceto dominante italiano sperava 
di trasformare i cattolici da oppositori al nuovo ordine politico a sicuro e natu­
rale elemento di sostegno contro la pressione rivoluzionaria»137. Non a caso si 
era lavorato lungamente - se pur invano - al progetto di costituzione di un 
grande partito conservatore che raccogliesse le forze del moderatismo cattolico. 

Paradossalmente, secondo il Mori, il dopo Concilio aveva fatto intrave­
dere l'apertura di una fase meno aspra nei rapporti fra Stato e Chiesa138. 

Il Concilio, insomma, aveva posto in luce la monolitica compattezza della 
cattolicità, conferendo al Papa una autorità mai posseduta, ma aveva pure con­
fermato l'isolamento della Santa Sede ed evidenziato certe tendenze che con­
sideravano ormai non più necessario per l'indipendenza del papato il potere 
temporale. E questo, in sostanza, portava a minimizzare il motivo fondamen­
tale del dissidio fra Regno d'Italia e Curia romana. 

Ma la questione romana fu, fino alla fine, oggetto di profonde lacerazioni 
nella stessa classe dirigente nazionale. Fino all'ultimo, dice Renato Mori, la 
Destra vagheggiò l'idea di una soluzione pacifica che evitasse il ricorso ad un 
atto unilaterale. La Sinistra, da parte sua, giunse a minacciare le dimissioni in 
massa dal Parlamento se il Governo non avesse deciso una azione risolutiva. 

Nell'agosto del 1870 l'idea dell'intervento era stata accolta anche dal 
Governo il quale stava ormai organizzando l'azione sul terreno diplomatico e 
su quello militare. A parere del Mori <<l'episodio che fece abbandonare le ulti­
me remore fu lo spettro della rivoluzione repubblicana in Francia e il timore 

137 MORI, Il tramonto cit., pag. 425. 
138 Iv~ pag. 428. 
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che essa potesse estendersi all'Italia, favorita dal malcontento per la mancata 
realizzazione [ ... ] dell'Unità Nazionale e dal diffondersi del mito del 
Risorgimento tradito»139. 

«Vi fu una breve resistenza, ma alle 10 del mattino del 20 Settembre il Generale Cadorna 
penetrò nella città attraverso la breccia praticata nelle mura vicino a Porta Pia. Un accordo 
firmato nel pomeriggio, specificava che la 'Città Leonina' non sarebbe stata occupata, ma lo 
stesso Antonelli il 25 domandò al Cadoma di stabilirvi [. . .] dei posti di polizia e un regola­
re servizio di amministrazione militare»140. 

La resistenza fu breve e simbolica così come aveva voluto Pio IX che si 
chiuse in Vaticano e lanciò la scomunica contro i responsabili dell'invasione. Il 
2 ottobre un plebiscito popolare sancì l'annessione di Roma al Regno d'Italia, 
di cui la città venne subito proclamata capitale. Secondo il Candeloro, con 
questo evento si 

«concludeva la lotta fra il Papato e il movimento nazionale italiano: l'Italia aveva finalmente 
la sua capitale e completava la sua unità; il Papa perdeva l'ultimo avanzo del suo dominio 
territoriale [. .. ] Lo Stato Pontificio, già tre volte soppresso in poco più di settant'anni, era 
ormai un organismo morto quando i bersaglieri di Cadorna entrarono in Roma» [. .. ]141 

Ma prima che ciò cominciasse ad accadere doveva ancora passare un 
lungo periodo caratterizzato dall'intransigentismo cattolico e dal rifiuto della 
Chiesa a confrontarsi positivamente con le nuove istituzioni dello Stato italiano. 

A fine novembre, con l'Enciclica «Respicientes ea onmia», Pio IX com­
minò la scomunica maggiore a tutti coloro che, come mandanti o come esecu­
tori, avevano partecipato all'occupazione di Roma e dei territori dello Stato 
della Chiesa. L'Enciclica troncava ogni speranza di un prossimo accomoda­
mento dei rapporti fra lo Stato e la Chiesa, e ricordava alla cattolicità e al 
governo italiano che la «Questione Romana» restava aperta. 

Nel novembre del 1870 - cioè poche settimane dopo Porta Pia - si ten­
nero le elezioni generali e saranno quelle che faranno registrare la più bassa 
partecipazione al voto del già esiguo corpo elettorale. Voterà infatti solo il 
45,5% degli aventi diritto e non c'è dubbio che sulla larga astensione pesò l'at­
teggiamento dei cattolici che preferirono disertare le urne, provocando così 
anche un considerevole assottigliamento del gruppo dei deputati clerico­
moderati presente in Parlamento. 

È ancora Giorgio Candeloro a sottolineare il fatto che in quel periodo si 
pose nuovamente con maggiore chiarezza il problema della partecipazione o 
meno dei cattolici alle elezioni politiche. Ad esempio nel marzo del 1871, alla 
domanda «se nelle circostanze attuali ed in vista di tutto ciò che si sta consu-

139 Ivi, pag. 428. 
140 AUBERT, Il pontificato di pio IX cit., pag. 543. 
141 G. CANDELORO, Il Movimento Cattolico in Italia, Roma 1961, pag. 129-130. 
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mando in Italia a danno della Chiesa, sia espediente concorrere alle politiche 
elezioni», la Penitenzieria rispose: «non expedire», usando per la prima volta 
una formula che doveva diventare famosa. 

Il tema fu dibattuto per altri tre anni, fino a quando, alla vigilia delle ele­
zioni del 1874, oltre alla Penitenzieria, si pronunciò lo stesso Pio IX il quale, in 
un discorso del 13 ottobre di quell'anno, affermò che «non era lecito per un cat­
tolico sedere nell'aula di Montecitorio, anche perchè i deputati devono prestare 
giuramento ad un potere usurpatore, proprio a Roma sotto gli occhi del 
Papa»142• Le organizzazioni cattoliche adottarono ufficialmente il «non expe­
dit» nel loro congresso nazionale di Firenze del settembre 1875 e tale posizione 
venne definitivamente sancita da un «breve» del Pontefice del 29 gennaio 1877. 

In Valdelsa negli anni immediatamente seguenti la presa di Roma, si poteva­
no notare elementi di segno diverso se non addirittura contraddittorio fra di loro. 

Alcuni fatti stavano a dimostrare che c'era uno sforzo teso a consolidare 
il potere del nuovo Stato anche attraverso strumenti come quello della distri­
buzione di onereficenze cavalleresche. Per quanto riguarda la Valdelsa, il 26 
aprile 1871, l'Ufficio di Pubblica Sicurezza segnalava il Parroco di San 
Lorenzo in Poggibonsi, Zeffirino Braschi, come prete liberale odiato dagli altri 
ecclesiastici. Anche il Prefetto interveniva a suo favore sottolineando che que­
sto sacerdote «nutre affetto per la Patria e le libere istituzioni» e lo raccoman­
dava al Ministro per il conferimento di una onoreficenza cavalleresca143 • 

Analoga onoreficenza sarà conferita anche a Don Lorenzo Pecorari, Arciprete 
di Cellole in San Gimignano. L'Ufficio Provinciale di Pubblica Sicurezza aveva 
già inviato le richieste informazioni in una nota nella quale, fra I' altro si legge­
va: «Don Pecorari, nato a Castelfiorentino, di anni 47, vive assai agiatamente. 
Tiene buona condotta, è uno dei migliori Parroci della zona, politicamente di 
idee liberali: basterebbe che tutto il clero gli assomigliasse»144. Il Sacerdote, 
ricevuta I' onoreficenza, rivolse un ringraziamento scritto a Vittorio Emanuele. 

Sembra invece che vivesse assai poco agiatamente Don Zeffirino Braschi 
il quale non si accontentò della croce di cavaliere e reclamò riconoscimenti ben 
più sostanziosi. In effetti questo sacerdote aveva una storia personale piuttosto 
movimentata, sia nei rapporti con gli altri preti della Valdelsa che con la poli­
tica. Indubbiamente si trattava di un personaggio singolare. Dai documenti 
che lo riguardano emerge una figura un po' strana, coraggiosa e ribelle, ma 
anche piuttosto piagnona, vanagloriosa e opportunista. Nel 1871 scriveva una 
lunga memoria al Prefetto nella quale elencava tutti i suoi meriti patriottici e 

142 Ivz; pag. 137. 
143 A.S.S., C.G.P., 1871, filza n° 24, inserto n° 2, Lettera del Prefetto del 25 marzo 

1871. 
144 Ivi, Lettera dell'Ufficio Provinciale di Pubblica Sicurezza del 26 aprile 1871. 
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tutte le prove di affetto rivolte negli anni ai membri della famiglia reale. 
Esprimeva delusione per non avere ancora visto riconosciuto e premiato il suo 
impegno e chiedeva apertamente onori e prebende che lo incoraggiassero, lo 
consolassero e lo sollevassero dalla misera condizione in cui si trovava. 

Non può certo stupire che il Braschi si sia attirato addosso le ire di tre 
Vescovi colligiani: del Chiaromanni, che tentò in ogni modo di isolarlo e di fre­
nare il suo ardore patriottico; del Pierallini, che respinse la sua richiesta per la 
nomina a economo spirituale della vacante propositura di Poggibonsi; del 
Mazzanti, che lo accusò di avere parlato male della religione in un caffè di San 
Gimignano e che tentò di istruire un vero e proprio processo ecclesiastico con­
tro di lui per punirlo severamente e isolarlo nel convento dei Cappuccini. 
Questo prete, nel 1879 chiederà addirittura di essere nominato Cappellano 
della Casa Reale. Insomma per tutti gli anni '70, il Braschi continuerà ad infa­
stidire le autorità governative con le sue richieste di compensi e di incarichi 
che, però, non gli furono accordati nonostante gli appoggi costantemente rice­
vuti dagli amministratori comunali di Poggibonsi. 

Basterà leggere alcune delle sue memorie145 per rendersi conto che per­
sonaggi così petulanti e rancorosi non erano certamente di alcuna utilità per 
una classe dirigente ormai vittoriosa e spinta, semmai, a superare le vecchie 
emergenze e ad aprire una fase caratterizzata, in tutti i sensi, da una maggiore 
tranquillità politica e sociale. Un obiettivo questo che, anche in Valdelsa, si 
dimostrerà difficile da realizzare. Ad esempio nel luglio del 1875 si verificò a 
Colle una protesta contro le tasse che un rapporto del delegato di Pubblica 
Sicurezza cercò di minimizzare e di attribuire ai «maneggi dei clericali» che in 
vista delle elezioni per il rinnovo di quattro consiglieri presentavano quattro 
candidati che lo stesso Delegato definiva «sanfedisti immeritevoli, senza istru­
zione e senza capacità, vecchi e tormentati da evidenti imperfezioni fisiche»146. 

La situazione economica rimaneva piuttosto seria per le masse popolari, i 
reati contro la proprietà non erano in calo, il partito clericale lavorava per assi­
curarsi una presenza attiva nella vita dei Comuni, mentre i repubblicani si agi­
tavano contro la pena di morte e svolgevano una intensa propaganda anticleri­
cale. Particolarmente acuta risultava la piaga del campanilismo che accendeva 
non solo l'odio fra i diversi Comuni della Valdelsa, ma anche quello all'inter­
no dello stesso Comune, come a Colle, dove il Delegato denunciava l'esisten­
za di una accesissima divisione fra Colle Alta e Colle Bassa147 . 

145 Ivi, 1879, filza n° 43, inserto n° 15, Memoria dell'Abate Zeffirino Braschi del 25 
giugno 1879. 

146 Ivi, 1875, filza n° 35, inserto n° 15, Rapporto semestrale del Delegato di pubblica 
Sicurezza di Colle del luglio 1875. 

147 Ivi, 1876, filza n° 36, inserto n° 10, Rapporto semestrale del Delegato di Pubblica 
Sicurezza di Colle del gennaio 1876. 
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Il campanilismo, secondo Giorgio Mori148, era largamente alimentato e 
sfruttato dalle classi dirigenti locali moderate, allo scopo di dare uno sbocco 
politicamente manovrabile e sostanzialmente inoffensivo al vasto malessere dei 
ceti più poveri, condannati a vivere in condizioni di grandissimo disagio 
umano e civile. Basterà notare che ancora nel 1880, venti anni dopo il plebi­
scito, il Delegato di Pubblica sicurezza di Poggibonsi, nella sua relazione seme­
strale era costretto a segnalare le «miserabili condizioni in cui versano i nume­
rosi proletari dei centri valdelsani»149• 

D'altra parte è provato che la direzione dei Comuni, in tutti i primi 
decenni post'unitari (almeno fino a quando non cominciarono a nascere vere e 
proprie organizzazioni politiche di sinistra, prima democratiche e poi sociali­
ste) era nelle mani di persone e di gruppi la cui fede liberale e la cui sensibilità 
per i problemi sociali era tanto dubbia da diventare perfino oggetto di vivaci 
polemiche e di duri scontri anche all'interno degli stessi ambienti politici 
moderati. Esemplare a questo riguardo risulta il caso di San Gimignano dove 
il Sindaco Filippo Benucci ed il Consiglio Comunale furono sottoposti ad una 
vera e propria campagna di denuncia delle loro, vere o presunte, malefatte 
politiche e amministrative. 

Una prima bordata di critiche venne scaricata sulla amministrazione san­
gimignanese dal settimanale liberale senese Il Libero Cittadino, organo ufficia­
le della Camera di Commercio, che, nel suo numero del 22 luglio 1877, scri­
veva fra l'altro: « [. .. ] qui abbiamo una maggioranza elettorale con principi e 
idee antiliberali, che tiene il campo delle elezioni e ne caratterizza il movimen­
to, combattendo il partito e la lista liberale. Alla testa di queste idee, del movi­
mento e del partito antiliberale abbiamo sempre trovato il Sindaco con a late­
re la grossa falange di tutto il clero [. .. ]». Difficile capire «come sia concilia­
bile nel Sindaco la doppia qualità di rappresentante delle idee liberali del 
governo e di quelle del partito avverso»15°. 

Ma ancora più dura e circostanziata sarà la requisitoria contenuta in un 
rapporto al Prefetto del Delegato di Pubblica Sicurezza di Poggibonsi, scritto 
il 20 novembre del 1879. 

«È forza il dichiarare primariamente - esordisce il rapporto del Delegato - che lattuale rap­
presentanza comunale di San Gimignano non è amante delle nostre libere istituzioni, perchè 
essa emana da un partito eminentemente clericale, il quale prevale sul partito liberale one­
sto, ben ristretto nelle elezioni, alle quali prendono parte in buon numero tutti i preti del 
Comune, nonchè i molti frati che tengono tutt'ora dimora in quel paese». 

148 Mori, La Valdelsa cit.,_pag. 431. 
149 A.S.S., C.G.P., 1880, filza n° 43, inserto n° 28, Rapporto semestrale del Delegato di 

Pubblica Sicurezza di Poggibonsi del luglio 1880. 
15° Corrispondenza da San Gimignano, in «Il Libero Cittadino», 22 Luglio 1877. 



CHIESA E STATO NELLA VALDELSA SENESE DAL 1860 ALLA MORTE DI PIO IX 109 

Ciò premesso il rapporto passava ad illustrare concretamente una serie di 
fatti che stavano a dimostrare, nel campo dell'igiene, dei tributi e dei lavori 
pubblici, non solo il malgoverno, ma addirittura il sospetto di vere e proprie 
malversazioni. 

Con particolare attenzione veniva descritta la situazione della scuola e 
venivano denunciate le scelte retrive compiute in questo settore dagli ammini­
stratori locali. Si ricordava ad esempio che già dal 1870-71 aveva cominciato a 
lavorare, sui problemi scolastici, una apposita commissione formata dall'allora 
Sindaco Cesare Ridolfi, dal possidente Napoleone Franzesi e dal Proposto 
della Cattedrale, Ugo Nomi. Questa commissione aveva elaborato un nuovo 
regolamento per «La Riforma delle scuole Comunali» che sarà discusso e 
approvato nel gennaio del 1874. Ma da allora niente era stato fatto per met­
terlo in pratica, anche perchè, fra l'altro prevedeva la soppressione del posto 
di Direttore delle scuole «coperto allora e anche presentemente da un prete» 
e perchè con la istituzione di nuovi maestri, 

«ovviamente di maestri secolari, si urtava la suscettibilità dei due maestri preti e canonici che 
funzionavano e funzionano attualmente, i quali certamente non si sarebbero trovati d'accor­
do con le idee dei nuovi insegnanti da nominarsi. Questo deplorevole sistema di pubblico 
insegnamento ha cagionato gravi danni al paese, essendo stati costretti diversi giovani sangi­
mignanesi, sortiti da quelle scuole, a ripetere altrove gli studi» 

per essere ammessi agli istituti superiori. Ma ciò - conclude il rapporto -
«poco importa a quella rappresentanza comunale, bastando ad essa che i gio­
vani siano idonei per essere accettati nel Seminario Vescovile di Colle»151 • 

Questa situazione scolastica non era certamente una caratteristica esclu­
sivamente sangimignanese, anche se in quella città sembrava assumere tinte di 
estrema gravità. Fra l'altro c'è da tenere presente che nel luglio del 1877 era 
stata approvata la legge Coppino. 

Così Spadolini commenta le novità della riforma e le reazioni che essa 
provocò nel mondo cattolico: 

«[. .. ] in quel 1877, il 15 Luglio, la legge Coppino sull'istruzione primaria e obbligatoria 
sostitutiva al catechismo per i bambini delle elementari, le 'prime nozioni dei doveri del­
l'uomo e del cittadino', ossia adottava ufficialmente una specie di morale laica, universale, 
spezzando anche formalmente la continuità della tradizione cattolica. Era logico che il con­
gresso di Bergamo proclamasse più energicamente che mai <<la necessità assoluta della libertà 
d'insegnamento cattolico», scongiurasse "i padri di famiglia cattolica della penisola a lavora­
re per essa efficacemente", invocasse ancora una volta di più il diritto di petizioni davanti alla 
Camera e al Senato per ribadire solennemente "la protesta della coscienza cristiana[. .. ]". 
Solo attraverso la rottura del monopolio governativo, "peggiore di tutte le tirannie, lesione 
gravissima del diritto divino della Chiesa cattolica e del diritto di natura", i cattolici avreb-

151 A.S.S., C.G.P., 1879, filza n° 42, inserto n° 8, Rapporto al Prefetto del Delegato di 
Pubblica Sicurezza di Poggibonsi del 20 novembre 1879. 
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bero potuto evitare che il manuale dell'uomo e del cittadino sostituisse definitivamente le 
regole del catechismo, che l'Italia attuasse, e sia pur soltanto sui banchi di scuola, la vittoria 
della Controriforma»152. 

Il terreno della politica scolastica era, del resto, sempre stato (e conti­
nuerà ad esserlo fino ai giorni nostri) uno dei più difficili e dei più delicati per 
i rapporti tra Stato e Chiesa. 

Mentre le autorità ecclesiastiche più responsabili cercavano di risponde­
re preoccupandosi «[ ... ] di aprire nuove scuole gratuite, di alimentare dove 
possibile le tradizioni di pietà delle famiglie, di penetrare nelle case, di inco­
raggiare i genitori, di conquistare comunque e con qualunque arma il cuore dei 
giovani»153 , le correnti più reazionarie del pensiero clericale, come quelle rap­
presentate da «Il Contemporaneo», avevano sempre combattuto una battaglia 
frontale contro l'istruzione 'tout-court'. 

Lo stesso giornale, rigettava l'istruzione obbligatoria per il fatto che essa 
avrebbe dato al popolo «il prurito di elevarsi, la smania di arricchirsi, l' orgo­
glio di nobilitarsi»154. 

Secondo Giorgio Candelora nella seconda metà degli anni '70 si notava 
una generale crescita di conflittualità fra i due poteri. Egli infatti afferma che 

«dopo il 1874 e più ancora dopo la cosiddetta rivoluzione parlamentare del 18 marzo 1876, 
che vide salire al potere la Sinistra, si ebbe una riscossa della corrente giurisdizionalista, sic­
chè i Vescovi furono praticamente costretti a chiedere l'exequatur a cui molti di loro, in pas­
sato avevano cercato di sfuggire»155. 

Questo giudizio sembra trovare una conferma anche nella vicenda relati­
va alla successione, nella Curia di Colle, del Vescovo Mazzanti al Vescovo 
Pierallini, trasferito a Siena. 

Marcello Mazzanti venne nominato Vescovo di Colle da Pio IX, con Bolla 
Pontificia del 27 settembre del 1876.156 Poco tempo dopo si rivolgeva al 
Procuratore del Re presso la Corte d'Appello di Firenze per ottenere il Regio 
Exequatur alla sua nomina. Il 19 dicembre 1876 lo stesso Procuratore scriveva 
al Prefetto di Siena per chiedere informazioni circa <<l'opportunità e la conve­
nienza di accordare l'implorato Regio Exequatur»157. Il Prefetto, prima di 
rispondere, chiedeva al Comandante dei carabinieri della Provincia e all'Ufficio 

152 G. SPADOLINI, [}opposizione cattolica da Porta Pia al 1898, Firenze 1966, pag. 143. 
153 Iv~ pag. 146. 
154 Iv~ pag. 147. 
155 CANDELORO, Il Movimento Cattolico cit., pag. 134. 
156 La data della Bolla Pontificia di nomina di Marcello Mazzanti a Vescovo di Colle, 

secondo Veris Consumi (I Vescovi cit. pag. 456)è del 27 settembre 1876. Invece secondo la 
lettera del Procuratore del Re della Corte d'Appello di Firenze, è del 29 settembre 1876 
(così come risulta dal carteggio presso l'Archivio di Stato di Siena - Carte Gabinetto della 
Prefettura - Regi Exequatur e affari ecclesiasti~ filza n° 38, inserto n° 10, 1877). 

157 A.S.S., C.G.P., 1876, filza n° 30, inserto n° 7, Lettera del Procuratore del Re del 19 
dicembre 1876. 
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Provinciale di Pubblica Sicurezza di aprire una indagine sul Mazzanti, «spe­
cialmente intorno alle opinioni pubbliche e al modo con cui si servirebbe del 
nuovo Ufficio nei rapporti con il governo e con la cittadinanza»158• 

Il 30 dicembre, il Comandante dei Carabinieri rispondeva al Prefetto di 
avere raccolto informazioni a Colle Val d'Elsa, dove il Vescovo già si trovava 
da diverse settimane, e di averne ricavato delle impressioni abbastanza positi­
ve. Mons. Mazzanti avrebbe tenuto una condotta morale lodevole ed in quan­
to alle sue idee politiche si osservava che «ancora non si conoscono bene», 
però si ha motivo di ritenerle «omogenee ai tempi, in quantoché nei molti suoi 
sermoni tenuti in pubblico, non ha parlato che di argomenti religiosi e mostra­
ta severità verso quei sacerdoti che lasciavano a desiderare sotto il rapporto 
della condotta morale, senza punto alludere a cose politiche, tenendosi anzi 
sempre riservatissimo in tale materia». Si aggiungeva che nei rapporti con le 
autorità e con la cittadinanza il Vescovo si è mostrato deferente e cortesissimo 
e si è già «conquistato un'opinione molto favorevole»159. 

Nella stessa data e sullo stesso tono la risposta dell'Ufficio Provinciale di 
Pubblica Sicurezza, nella quale si specificava che Mazzanti al suo arrivo in 
Valdelsa era stato avvicinato da «alcuni conosciuti mestatori del partito retri­
vo, ma il Vescovo aveva saputo, o almeno aveva mostrato di volersi tenere lon­
tano» da questi ambienti. «Prima di arrivare a Colle - continuava la lettera -
scrisse un gentilissimo biglietto di presentazione al Sindaco, manifestando il 
proposito di vivere in buona armonia con le autorità civili.» Con tutto ciò - si 
conclude - «non si deve credere che sia un liberale. È devoto al Vaticano, ma 
anche se è temperato e conciliante, è sempre un prete»160. 

Sulla base di tali informazioni, il Prefetto di Siena scriveva il 31 dicembre 
al Procuratore del Re affermando di non avere «nessuna difficoltà che sia dato 
il richiesto exequatur»161 . Dopo questa serrata trafila burocratica, Mons. 
Marcello Mazzanti riceveva il Regio Exequatur il 29 gennaio del 1877. 

Gli anni e i toni degli scontri fra le autorità e il Vescovo Chiaromanni 
sembrano ormai lontani, anche se non mancheranno certo i motivi di polemi­
ca e di contrasto, come ad esempio quelli relativi allo svolgimento di proces­
sioni fuori dalle chiese. Tali processioni venivano infatti vietate da una circola­
re ministeriale del 18 Luglio 1876, riservando ai Prefetti la facoltà di concede­
re il permesso dietro domanda dei ministri del culto. La questione metteva in 
grande imbarazzo le autorità ecclesiastiche e anche il Vescovo Mazzanti che si 
rivolgeva alla Sacra Penitenzieria per sapere come regolarsi «L .. ] specialmen-

158 Ivi, Lettera del Prefetto al Comandante dei Reali Carabinieri del 20 dicembre 1876. 
159 Ivl Lettera del Comandante dei Reali Carabinieri del 30 dicembre 1876. 
160 Ivi, Lettera dell'Ufficio Provinciale di Pubblica Sicurezza del 30 dicembre 1876. 
161 Ivi, Lettera del Prefetto al Procuratore del Re del 31dicembre1876 
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te per quelle processioni che, per qualche pio legato, devono svolgersi fuori 
dalle Chiese»162• 

Nonostante il permanere di questi motivi di conflitto, un intero ciclo sto­
rico si stava ormai concludendo. Due morti eccellenti segnano il crinale da cui 
inizia una nuova epoca. 

ll 9 gennaio 1878 moriva, dopo una breve malattia, Vittorio Emanuele II. Al 
cappellano reale che dette al Sovrano I' assoluzione, egli dichiarò verbalmente: 
«L'autorizzo a dichiarare che intendo morire da buon cattolico, coi sensi di filiale 
devozione al S. Padre. Mi rincresce se ho recato qualche disgusto alla Sua 
Persona, ma in tutte le questioni non ho mai avuto intenzione di recar danno alla 
religione»163 • L'autorità ecclesiastica non permise tuttavia che venisse celebrata 
una messa in Quirinale, nè che il funerale si svolgesse in una delle tre Basiliche 
patriarcali, e alle esequie partecipò solo il piccolo clero parrocchiale. La reazione 
del mondo cattolico fu ondeggiante e contraddittoria. Diverso era I' orientamento 
degli intransigenti da quello dei conciliatoristi, e mancavano indicazioni sicure da 
Roma. Ci furono episodi sgradevoli come quello del giornale cattolico intransi­
gente «Il Veneto Cattolico» che scriveva: «ll Re è morto, il Papa sta bene!». 
Z.:Osservatore Cattolico non fu da meno: <<A Roma restò, ma ci restò cadavere>>. 

Una parte del clero, invece, non esitò a tributare solenni esequie e ad 
esprimere «vivissimo dolore per la morte di Sua Maestrà il nostro Re»164. Al di 
là di ogni retorica si può affermare che questo evento provocò un vasto moto 
di commozione. ll Pontefice infine darà il suo benestare perchè i funerali e la 
sepoltura del Re abbiano luogo al Pantheon. In quasi tutte le chiese d'Italia si 
celebrarono riti funebri dedicati al Sovrano. Anche nelle cattedrali della 
Valdelsa ebbero luogo queste cerimonie. L'ineffabile sacerdote Zeffirino 
Braschi sarà nominato dal Comune di Poggibonsi, presidente del comitato per 
le onoranze funebri dell'illustre scomparso. La stampa liberale mise in guardia 
dall'interpretare quello che stava accadendo come un cambiamento di atteg­
giamento della Chiesa verso lo Stato. L'avvertimento era senz'altro legittimo. 
Tuttavia è difficile sottrarsi all'impressione che i fatti legati alla morte del Re 
abbiamo finito per lasciare un segno di disgelo nei rapporti fra Stato e Chiesa. 

Meno di un mese dopo, il 7 febbraio, moriva Pio IX e con I' ascesa al 
Soglio Pontificio del Cardinale Pecci, cominciò I' età leonina, durante la quale 
la Chiesa Cattolica uscì dal suo isolamento e si preparò ad affrontare il con­
fronto e il dialogo con il mondo moderno e con i grandi problemi politici e 
sociali delle nazioni uscite dalle rivoluzioni liberali. 

162 A.D.C., 1877, busta n° 87, Lettera del Vescovo Mazzanti alla Sacra Penitenzieria del 
Maggio 1877. 

163 AUBERT, Il pontificio di Pio IX cit., pag. 811. 
164 Ibidem. 
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L' Ambrogiana: una villa atipica. 
Contributi documentari di epoca lorenese 

La villa Medicea dell'Ambrogiana, oggi sede dell'Ospedale Psichiatrico 
Giudiziario, si trova presso Montelupo Fiorentino, tra la riva sinistra dell'Arno 
- nel punto in cui vi confluisce la Pesa -e la strada che porta a Empoli. Sebbene 
tra le ville medicee essa non sia la più nota, presenta tuttavia caratteri di origi­
nalità, soprattutto riguardo alla sua posizione e alle conseguenti scelte archi­
tettoniche che vi sono state operate, in particolare nei confronti del giardino, 
e del rapporto con il vicino fiume. 

Il luogo dove si trova l' Ambrogiana è piuttosto singolare per una resi­
denza medicea del territorio fiorentino, e la scelta della sua ubicazione è sicu­
ramente legata a motivazioni di ordine pratico, come la possibilità di un rapi­
do collegamento via acqua lungo lArno, all'epoca navigabile da Firenze a Pisa, 
la vicinanza del territorio alla bandite di caccia del Montalbano, e delle ville 
medicee di Cerreto Guidi e di Artimino. Inoltre poteva essere utilizzata come 
luogo di villeggiatura per la Corte e di sosta per viaggiatori, dipendenti e ospi­
ti dei granduchi, che transitavano spesso tra Firenze e Pisa. 

Nel Viaggio pittorico in Toscana, Francesco Fontani, vissuto a cavallo del 
XVIII e XIX secolo, fornisce una descrizione della villa, nella quale emergono 
le caratteristiche di 'luogo ameno', ideale per la villeggiatura. Dopo aver 
descritto l'ubicazione e la struttura della villa, lautore passa ad elencarne i 
pregi, soprattutto in riferimento ad alcune teorie del trattatista quattrocente­
sco Leon Battista Alberti, riguardanti le dimore di campagna1. Il Fontani 

Abbreviazioni 
ASFr: Archivio di stato di Firenze; 
ASMF: Archivio storico di Montdupo Fiorentino. 

1 F. FONTANI, Viaggio pittorico in Toscana, Tomo II, Firenze 1801-1803, p.131. 
Riguardo al complesso architettonico il Fontani asserisce che «in quanto al luogo dove è 
situata l' Ambrogiana, non può esser questo ne più vago, ne più ddizioso ed ameno. L'aria vi 
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descrive la villa come una sorta di piccolo eden, cosa vera solo in parte, visti gli 
innumerevoli problemi che la sua posizione ha causato nel corso dei secoli, a 
partire da poco dopo la sua edificazione. In effetti, la vicinanza dell'Arno, 
fiume a carattere torrentizio e quindi soggetto a frequenti piene, nonché il 
clima umido e ventoso della zona, hanno spesso nuociuto alle strutture, degra­
dandole velocemente, con la conseguente continua spesa di denaro (pubbli­
co!), che si protrarrà anche nel periodo del governo lorenese. A questo pro­
posito, si po' ricordare una battuta del dottor Francesco Redi, assiduo fre­
quentatore della villa per motivi di studio, il quale, in una lettera del 13 marzo 
1683, affermava che all'Ambrogiana il vento «ivi tira e tirerà in eterno!»2• 

La villa in epoca medicea 

Nel suo nucleo più antico ed importante, la futura residenza medicea fu 
acquistata da Ferdinando I dalla famiglia degli Ambrogi, come un edificio 
signorile a due torri. 

Alcuni documenti attestano i primi interventi di riadattamento nel 1574, 
quando si registra la presenza nel cantiere dell'architetto Giovanni Antonio 
Dosio3. 

Ferdinando, a causa della morte del fratello Francesco I, avvenuta il 12 
ottobre 1587, divenne granduca il 24 del medesimo mese; dal 1587 al 1590 
decise di trasformare la 'casa' degli Ambrogi con un intervento radicale, alter­
mine del quale le due torri furono raddoppiate, dando alla nuova residenza 
granducale una struttura regolare4. 

è perfettissima, poiché i venti la cangiano di frequente; agevolmente dal piano si può far pas­
saggio alla collina, ed il vicino fiume accresce il bello della sua felicissima posizione, come i 
non lontani monti offrono il piacere di graziose vedute, e di abbondante cacciagione in 
prossimità della villa, che nelle sue parti fa risaltare, relativamente al totale della fabbrica, la 
più concentrata e armonica proporzione». Per quanto riguarda l'organizzazione e i vari usi 
delle ville medicee del contado, la bibliografia è assai vasta. Fra i contributi più recenti si 
ricordano soltanto E. FERRETTI, G. MICHELI, Il Palazzo di Cosimo I a Cerreto Guidi. Dalla 
fabbrica di Davitte Fortini alla corte di Isabella, introduzioni di A. Prosperi e G. C. Romby, 
Vinci 1999; C. BARNI, Villa la Magia. Una dimora signorile nel contado pistoiese (secc XIV­
XIX), Firenze 1999. 

2 M. FORESI, Una visita all'Ambrogiana, Ufficio della Rassegna Nazionale, Firenze, 
1896, p.12. Francesco Redi (Arezzo 1626- Firenze 1698) fu un famoso naturalista. Presso 
la villa es<:guiva esperimenti su insetti, e altri oggetti provenienti dalle Indie, trovate nel ter­
ritorio dell'Etruria, o portate dal mare. 

3 C. CONFORTI, A. FARA, L. ZANGHERI., Città ville e fortezze della Toscana nel XVIII sec., 
Firenze 1978, pp 20-22. Vedi anche F. BoRSI, Firenze del Cinquecento, Roma 1974, pp. 314-318. 

4 C. CRESTI, Civiltà delle ville Toscane, Pordenone 1992, p. 31, afferma anche che 
«l' Ambrogiana, [. .. ] riconoscibile per le quattro torri d'angolo, non nacque con una fisio­
nomia originalissima se si tiene conto che un similare impianto era stato adottato nella villa 
Niccolini a Camugliano di Pisa (1568) e nella villa Bernardi e Caselli nei pressi di Lucca 
(1540)». 



L'AMBROGIANA: UNA VILLA ATIPICA 115 

A dimostrare che l' Ambrogiana divenne presto una delle residenze pre­
ferite dalla corte medicea vi sono alcuni documenti del periodo ferdinandeo5. 

La direzione dei lavori fu affidata all'architetto Raffaele Pagni, funziona­
rio della Magistratura dei Capitani di Parte Guelfa. La ricca corrispondenza, 
conservata nell'Archivio della Parte, documenta vari sopralluoghi 
all'Ambrogiana del Pagni, la cui presenza nel cantiere tuttavia non era costan­
te, anche a causa delle sue molteplici attività comprendenti, dal 1588, gli impe­
gni derivanti dalla qualifica di ingegnere dell'Ufficio dei Fossi di Pisa6. 

La critica a lungo ha ritenuto, sulla base di certe assonanze stilistiche 
dell' Ambrogiana, e della vicinanza delle ville medicee di Artimino e di Cerreto 
- tradizionalmente attribuite al Buon talenti -, che nella ristrutturazione dell' e­
dificio vi sia stato l'intervento del famoso architetto manierista, del quale il 
Pagni era un collaboratore; a questo proposito però non vi sono documenti 
che attestino la presenza di Bernardo, dal 1587 anche ammalato di gotta7. 

Contemporaneamente alla villa fu sistemato anche il giardino con le fon­
tane, i vivai, e la grotta nei pressi dell'Arno, ideata da Giovan Battista Ferrucci 
detto il Tadda8. Quest'ultima era uno degli elementi più caratterizzanti lo spa­
zio esterno ed aveva il compito di accogliere chiunque arrivasse alla villa dal 
fiume, dopo aver attraccato il navicello al porticciolo antistante il complesso, 
posto lungo la riva dell' Arno9. 

Successivamente furono fatti altri acquisti per l'abbellimento ed il com­
pletamento della villa. Il 4 agosto 1593 fu comperato un pezzetto di terra per 

5 Per quanto concerne la frequentazione della villa cfr. G. ANGUILLESI, Notizie stori­
che dei palazzi e ville appartenenti alla Imperiale e Real Corona di Toscana, Pisa 1815, 
p.151.Vi si afferma che «il Granduca erasi partito da Firenze con Gran Comitiva il di 29 
marzo 1588, ed essendosi fermato tutto il 30 alla Villa dell'Ambrogiana si pose nuovamen­
te in viaggio la mattina del di 31 dell'indicato mese di marzo. Questo per fare la cerimonia 
di incoronazione a Sovrano a Pisa». 

6 Per quanto riguarda il Pagni all'Ambrogiana si veda: C. VASIC VATOVEC, I.:Ambro­
giana. Una villa dai Medici ai Lorena, Firenze, 1985; G. C. ROMBY, I.:Ambrogiana Una villa 
villa medicea, in Montelupo Fiorentino, Firenze 1993. Il Pagni dal 1588 al 1596 lavora all'in­
terno della Magistratura fiorentina dei Capitani di Parte Guelfa. Muore nel 1597. Per la 
figura di Raffaello Pagni cfr. anche S. SALVAGNINI, Gherardo Mechini, architetto e ingegnere 
di Sua Altezza, Firenze 1983, pp. 3 7-46. 

7 Per la presenza del Buontalenti all'Ambrogiana, si veda: A. FARA, Le ville di Bernardo 
Buontalenti nel tardo rinascimento toscano, «Storia dell'Arte», n.8, 1977; IDEM, Le ville 
buontalentiane, Firenze 1978; IDEM, !.:Architettura delle ville buontalentiane nei documenti, 
«Bollettino degli ingegneri», n.10, 1978; VASIC VATOVEC, I.:Ambrogiana cit., pp.11-14; A. 
FARA, Bernardo Buontalenti. !.:Architettura, la guerra e l'elemento geometrico, Genova 1988, 
pp.210-211. 

8 A.RINALDI, Montelupo, Grotta di Villa Ambrogiana, in Atlante delle grotte e dei nin­
fei in Italia, Toscana, Lazio, Italia Meridionale e Isole, a cura di V. CAZZATO, M. FAGIOLO, M. 
A. Grusn, Milano 2001, pp. 62-63. 

9 Per le tipologie delle grotte nel tardo rinascimento vedi: L.ZANGHERI, Pratolino, il 
giardino delle meraviglie, Firenze 1979; C.ACIDINI LUCHINAT, L.MAGNANI, M.POZZANA, 
Arte delle grotte. Atti del convegno, Genova 1985. 
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fare lo stradone dagli eredi di Guido da Magnale, e il 26 settembre 1602 dai 
Padri di Monte Oliveto, altra terra per lo stesso scopo10. Inoltre, negli anni tra 
la fine del XVI e l'inizio del XVII secolo, furono eseguiti anche altri lavori, che 
interessarono sia la strada verso Empoli, che quella che portava al centro di 
Montelupo, per agevolare il traffico delle carrozze da Firenze all' Ambrogiana 11. 

Le rappresentazioni della villa nel XVI secolo sono molto scarse, e la più 
importante, è quella della lunetta del pittore fiammingo Giusto Utens (fig. 1), che 
come le altre raffiguranti le residenze medicee, si trovava un tempo in un salone 
della Ferdinanda di Artimino, e oggi al Museo Firenze com'era 12 . Questa ripro­
duce con dovizia di particolari la villa; si vedono le quattro finestre a pian terre­
no (rialzato rispetto al livello del suolo) e le cinque finestrine del primo piano 
(l'unico previsto nel progetto originario per tutti e quattro i bracci della villa, 
oltre al giardino e il contesto paesaggistico, nonché le due rampe di scale: una 
ricurva e una dritta lungo la facciata, che scendevano dalla villa verso il fiume. 

Nel 1602 è attestata all'Ambrogiana la presenza di Gherardo Mechini 
(1550-1621), un architetto tra i più attivi dell'Ufficio dei fiumi accanto al 
Buontalenti e al Pagni, che progettò la ricostruzione del muro di sostegno della 
peschiera del giardino, gravemente danneggiato dagli straripamenti dell'Arno. 
Nei due anni successivi fu spesso alla villa, che divenne il suo quartier genera­
le, da cui inviava ordini per ogni luogo dello Stato13. 

Nel 1627, sotto Ferdinando II, l'architetto Giulio Parigi (1540-1635), 
inviato alla villa per vedere la rovina delle stalle sulla Pesa14, suggerì di devia­
re il corso della Pesa, tagliando la brusca ansa che passava vicino alle scuderie, 
a poca distanza dalla villa, sollecitando l'intervento dei periti del Magistrato di 
Parte Guelfa, che avevano competenza in materia. Il progetto fu redatto dal­
l'ingegner Alessandro Bartolotti e, se realizzato, avrebbe modificato il rappor­
to della villa col fiume, soprattutto riguardo alla grotta e al porticciolo che era 
stato realizzato come attracco per i navicelli, le piccole imbarcazioni che erano 
usate per il trasporto fluviale di persone o cose. Si optò invece per l'innalza­
mento di un muro a difesa delle scuderie, un'opera, che seppure non definiti­
va, era comunque meno dispendiosa15• 

10 N.DELLI, Il convento del granduca Cosimo III all'Ambrogiana, Firenze 1998, p.45. 
11 G. SPINI (a cura di), Architettura e politica da Cosimo I a Ferdinando I, Firenze 1976. 
12 Per le lunette di Giusto Utens si veda: D.MIGNANI, Le ville Medicee di Giusto Utens, 

Firenze 1993. 
13 SALVAGNINI, Gherardo Mechini cit., pp.38-40 e 61-62. 
14 Si veda per il Parigi all'Ambrogiana: VASIC VATOVEC, I.:Ambrog_iana cit., p.16; per 

la figura di Giulio Parigi, architetto appartenente ad una famiglia di architetti strettamente 
legati alla committenza medicea, vedasi M. FossI (a cura di), Il taccuino dei Parigi, Firenze 
1975; D. LAMBERINI, I Parigi: una famiglia di artisti pratesi alla corte dei Medici, in Prato e i 
Medici nel '500, Catalogo della mostra, Roma 1980. 

15 Si veda VASIC VATOVEC, I.:Ambrogiana cit., pp. 13-14. 
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Durante i secoli si sono sempre susseguiti lavori e rifacimenti, quali l'in­
nalzamento di un piano, nonché numerosi interventi di restauro dovuti alla 
cattiva posizione climatica e al graduale abbandono cui la residenza venne 
lasciata dopo la morte di Ferdinando I. 

Sotto Cosimo III, salito al trono nel 1670, la villa, in seguito alla costru­
zione del Convento dei Padri d'Alcantara nel 1677 su progetto dell'ingegner 
Pier Maria Baldi16, conobbe nuovamente gli splendori del tempo di Ferdinan­
do I. Fu edificato il convento e la chiesa nei pressi della residenza granducale 
e successivamente collegati a questa tramite un 'corridore'. 

Come scrive I' Anguillesi, Cosimo fu già un frequentatore assiduo della 
villa ancor prima di divenire granduca17• Sempre durante il governo di Cosimo 
III nel salone granducale (situato al secondo piano del palazzo e non ancora 
affrescato, come si vedrà in seguito, da Niccolò Contestabile), e in altre sale del 
piano nobile furono inseriti numerosi quadri di genere naturalistico eseguiti 
dal pittore Bartolomeo Bimbi (1648-1730) di Settignano, che perlopiù ritrae­
vano soggetti avicoli e fiori18. 

Alla fine del '600 le cure dell'Ambrogiana, al pari delle altre fabbriche e 
fortezze medicee furono, affidate ad Antonio Ferri19; sempre nello stesso 
periodo si ha notizia della presenza di Giovan Battista Foggini (1652-1725), 
che con il primo, effettuò una lunga serie di restauri e opere di manutenzione, 
documentati da una fitta serie di relazioni e perizie, inviate allo Scrittoio delle 
RR Fabbriche2° dal Guardaroba dell' Ambrogiana e dagli impresari incaricati 

16 Si veda DELLI, Il convento cit .. Pier Maria Baldi muore nd 1686, con la carica di 
ingegnere e aiutante di camera dd Granduca. Fu sepolto nella chiesa di S. Pietro d' Alcanta­
ra all' Ambrogiana. 

17 ANGUILLESI, Notizie storiche cit., p. 174, si hanno alcune notizie riferite a Cosimo 
III in rapporto all' Ambrogiana. In occasione dd suo matrimonio, mentre <<la principessa 
Margherita d'Orléans, giunta per mare a Livorno il di 12 giugno 1661[ ... ]erasi trattenuto lo 
sposo ad attenderla alla R. Villa dell'Ambrogiana». 

18 Per quanto riguarda Bartolomeo Bimbi vedi anche S. MAZZONI, Bartolomeo Bimbz; 
in Il Seicento fiorentino. Arte a Firenze da Ferdinando I a Cosimo III, Firenze 1986. 

19 VASIC VATOVEC, J;Ambrogiana cit., p.20. Antonio Ferri nd 1679 è nominato 'aiuto' 
nell'Ufficio ddl'lngegnere dei Fiumi. Muore nd 1716. 

20 Per l'amministrazione dei beni immobili i Medici avevano istituito una 'guardaro­
ba' incaricata dd funzionamento dei palazzi e delle ville, nonché ddla conservazione delle 
suppellettili e degli oggetti in essi conservati. Invece per la loro manutenzione ed eventuali 
lavori ex novo, organizzarono dalla seconda metà dd XVI secolo due uffici, lo Scrittoio delle 
Regie Fabbriche, poi in epoca lorenese accorpato con quello delle fortezze, che si occupava 
in particolare dei palazzi e delle ville, e lo Scrittoio delle Regie Possessioni, preposto all' am­
ministrazione delle fattorie. Al primo Scrittoio facevano capo una serie di ingegneri e archi­
tetti, che dovevano sorvegliare e dirigere tutti i lavori di manutenzione, e restauro, col pro­
durre piante, disegni e mappe ddle proprietà, mentre al secondo ufficio un diverso gruppo 
di funzionari si occupava adla manutenzione delle tante fattorie medicee sparse per la 
Toscana. Questi uffici furono mantenuti anche per quasi tutto il periodo dd governo lore­
nese, dr La Toscana dei Lorena nelle mappe dell'Archivio di Stato di Praga: memorie ed imma­
gini di un Granducato, Catalogo ddla mostra, Roma 1991, p.67. 
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dei lavori, fino alla morte di Gian Gastone, ultimo granduca della casa medi­
cea, avvenuta il 9 luglio 1737. 

La Villa nel periodo della Reggenza di Francesco Stefano di Lorena 

Dopo la morte dell'ultimo granduca mediceo, la Toscana, sulla base degli 
accordi stabiliti a Vienna nel 1738 al termine della guerra di successione polac­
ca, venne assegnata a Francesco Stefano, duca di Lorena e di Bar, il quale, oltre 
a divenire il primo granduca di Toscana della stirpe dei Lorena, entrò in pos­
sesso, a titolo d'indennizzo della Lorena, di tutti i beni medicei. 

Durante il periodo della Reggenza, caratterizzato dall'assenza della Corte 
che risiedeva a Vienna, tranne che per un unico viaggio di tre mesi, compiuto 
da Francesco Stefano tra il 10 gennaio e l'aprile del 1739 in Toscana, molti 
palazzi e ville, tra cui l' Ambrogiana, vennero assegnate ad alcuni membri del 
Consiglio di Reggenza, in particolare al principe di Craon, plenipotenziario del 
nuovo granduca dopo la morte di Gian Gastone e, successivamente al conte di 
Richecourt21 . 

Altre ville invece rimasero disabitate, tranne che per la presenza dei vari 
guardaroba, i quali ne curavano la manutenzione con obblighi ratificati da pre­
scrizioni sovrane che ne regolavano le mansioni. I guardaroba e i funzionari 
dello Scrittoio delle Regie Fabbriche impiegavano poi muratori, giardinieri, 
magnani, fontanieri, legnaioli, a seconda delle necessità, in modo da assicura­
re i lavori necessari alla manutenzione, come nel caso della villa di Montelupo 
Fiorentino. 

Poco dopo il loro insediamento in Toscana, i Lorena ordinarono agli 
amministratori dei loro beni di redigere degli inventari, da una parte per cono­
scere l'entità del patrimonio che avevano 'ereditato' dai Medici, dall'altra per 
sapere in quale condizione questo si trovasse. Ad esempio, per ciò che concer­
ne l'Ambrogiana, venne ordinata dall'architetto di S.A.R., Jean Nicolas Jadot, 
Direttore Generale delle fabbriche e fontane, al guardaroba Bernardo Cantini 
una prima relazione, datata 12 febbraio 173o/2 «dei quartieri, Case ed altro che 
sono attorno a questa suddetta Villa Reale attenenti alla medesima» per verifi­
care lo stato di conservazione dell'immobile. Cinque mesi dopo, precisamente 
il 10 luglio 1739, fu presentato da parte del Cantini un lungo e dettagliato reso-

21 H. AcTON, Ville Toscane, Milano 1973. Il diplomatico inglese Horace Mann, in una 
lettera nella quale parla delle varie possessioni granducali, afferma che «quasi tutte le altre 
ville (oltre a Poggio Imperiale) sono state cedute in prestito: il conte Richecourt ne ha due, 
Careggi e l'Imperialino; il generale Stampa ne ha una, tra qui (Firenze) e Livorno (forse 
l'Ambrogiana); il principe Craon ne ha due, Artimino e la Petraia». 

22 ASFI, Scrittoio delle regie Fabbriche e Fortezze Lorenesi (da ora Fabbriche Lorenesi), 
525 (12 febbraio 1739). 
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conto dei lavori e 'risarcimenti' necessari alla buona manutenzione della villa23 . 
La relazione, la cui redazione fu affidata a Stefano del Rigo di Prato, respon­
sabile del mantenimento delle due ville dell' Ambrogiana e di Cerreto Guidi 
con i suoi condotti, nominato il 28 giugno 1739 dallo Jadot, «per il periodo di 
sei anni consecutivi da principiare il di prossimo 4 Luglio 1739»24, elenca 
diversi danni presenti nell'edificio ed i suoi annessi. Le cause vanno ricercate, 
non solo nella infelice posizione del complesso, ma anche nella scarsa cura nel-
1' eseguire gli ordini prescritti da parte degli impresari che si erano succeduti 
negli anni. Oltre che una carente manutenzione dell'intero complesso archi­
tettonico, testimoniata dallo stato di abbandono in cui si era trovata la villa 
dopo la sua edificazione voluta dal granduca Ferdinando I e la costruzione del 
vicino convento dei padri spagnoli fatto edificare da Cosimo III, 
all' Ambrogiana si registrava anche un pessimo stato della mobilia e delle sup­
pellettili25. Esiste anche un inventario, iniziato il 6 febbraio 1758, per ordine 
del guardaroba maggiore Bernardino Riccardi, e terminato il 24 dello stesso 
mese da Giuseppe Sani con lassistenza del tappezziere Gaetano Seti e di 
Filippo Arrighi26. 

Questo documento descrive minuziosamente la struttura interna dell'edi­
ficio e dei suoi annessi, cosa che risulta di notevole importanza per la com­
prensione della distribuzione dei vari ambienti e del loro utilizzo. Inoltre è pre­
sente un elenco particolareggiato del mobilio, arredi e oggetti presenti nella 
villa, tra cui i quadri a soggetto naturalistico del Bimbi, molti nel salone del 
piano nobile, che ancora non risulta essere affrescato. Nel 1743 Giuseppe 
Ruggieri27, che nel '42 aveva eseguito rilievi architettonici delle fabbriche civi-

23 ASPI, Fabbriche Lorenesi, 525, c.n.n. (10 luglio 1739). 
24 Ibidem, c.n.n. (28 giugno 1739). 
25 In una nota allegata ad una copia della relazione dell'impresario del Rigo relativa 

alle masserizie e mobili, si faceva presente che quella esistente sel:lbene fosse ancora 'servi­
bile', risultava essere 'scomoda' e di «cattiva veduta rispetto alla moda>>, con seggiole pesan­
ti o a braccioli, e sgabellotti di noce e albero, non esistendo seggiole alla pistoiese leggere, e 
di modo che mancavano tutta la biancheria e gli attrezzi da cucina, mentre gli arazzi erano 
antichi e laceri e tutti i materassi da rifarsi. 

26 ASPI, Guardaroba Medicea, appendice, 9 (6 febbraio 1758). Nel salone nobile, tra gli 
altri esistevano «due simili [quadri] di tela, alti B.a 1 2/3 larghi B.a 1 113 dipintovi di mano 
di Bartolomeo Bimbi, in uno una lepre morta, un germano, e altri simili uccelli, con una 
pavoncella sopra un tronco d'albero [. .. ]; uno simile, alto B.a 1 dipintovi di mano del 
Bimbi, un uccello, si crede gabbiano, con un pesce in bocca, e veduta di paese con acqua; 
uno di}?intovi una vitella di latte, con due teste». 

Per la figura di Ruggieri vedi: C.CRESTI, L.ZANGHERI, Architetti e ingegneri della 
Toscana, Firenze 1978; M.CozzI, F.Nun, L.ZANGHERI, Edilizia in Toscana dal granducato 
allo stato unitario, Firenze 1989. Giuseppe Ruggieri (Firenze 1708-1772), fratello di 
Ferdinando, architetto attivo sin dai primi anni del secolo XVIII al servizio dei Medici, lo 
sostituisce come architetto della Real Casa nel 17 43. Progetta tra laltro in quegli anni, la 
ristrutturazione dei Bagni di S.Giuliano. Veniva licenziato dal servizio presso lo Scrittoio 
delle Fabbriche nel 1769 da Pietro Leopoldo «per la mancanza di fedeltà con cui ha eserci­
tato l'impiego di architetto dello Scrittoio delle Reali Fabbriche e Giardini». 
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li granducali, divenne architetto della Real Casa in sostituzione del defunto fra­
tello Ferdinando. Nel 1745 invece subentrò allo Jadot in qualità di architetto 
dello Scrittoio, occupandosi degli interventi da eseguire alle varie ville e palaz­
zi, tra cui l' Ambrogiana, sempre bisognosa di interventi. Giuseppe Ruggieri 
realizzò un'importante documentazione grafica della stessa, insieme a quella di 
tutti gli altri possedimenti. Da questa, non solo risulta leggibile la planimetria 
dei vari piani della villa intorno alla metà del XVIII secolo, ma anche l'orga­
nizzazione del suo giardino, (il quale pur mantenendo alcuni elementi dell'im­
pianto mediceo risulta essere stato modificato), e di tutti gli edifici di servizio. 

Un'altra importante rappresentazione della villa è quella facente parte 
delle Vedute delle Ville e d'altri luoghi della Toscana eseguita da Giuseppe 
Zocchi28 nel 1744, (fig. 2) dalla quale si deducono le nuove caratteristiche del­
l'edificio, modificato rispetto al primo impianto tardo cinquecentesco, docu­
mentato dalla lunetta dell'Utens. In questo disegno, che lo Zocchi affidò nella 
sua stesura finale all'allora giovane e capace Giovanni Battista Piranesi29, si 
può verificare infatti l'innalzamento di un piano dell'edificio, oltre che la modi­
fica dell'impianto del giardino e del porticciolo sull'Arno che serviva per l'at­
tracco dei navicelli. La villa, come si legge in alcune relazioni eseguite dal 
Ruggieri, in questi anni subì dei danni anche a causa di alcune scosse di terre­
moto, rispettivamente il 30 agosto 175730, 1'8 settembre 176031 , e infine il 20 
giugno del 1761, questa volta senza conseguenze per l'edificio, come risulta da 
un promemoria32, nel quale si legge che in tale occasione riportò invece danni 
la villa di Cerreto Guidi. 

28 A. TOSI, Inventare la realtà. Giuseppe Zocchi e la Toscana del '700, Firenze 1997. 
Giuseppe Zocchi (Firenze 1711-17 67) a Firenze dipinse alcune stanze del palazzo Rinuccini, 
decorò la galleria Gerini e la villa Serristori. Eseguì anche alcuni quadri a olio, ma acquistò 
fama soprattutto come illustratore di Firenze, in disegni e incisioni. 

29 Per la figura di Piranesi, si veda il Dizionario della pittura e dei pittori, vol. IV, Torino 
1993, pp. 319-320. Giovanni Battista Piranesi (1720•1778), fu pittore e architetto. Sono 
importanti sue opere grafiche, tra cui, le vedute di Roma, i Capricci, La Real Villa 
dell'Ambrogiana, le Antichità romane dei tempi della repubblica, le Carceri d'invenzione. 
Cfr. anche TOSI, Inventare cit., p.97. 

30 ASFI, Fabbriche Lorenesi, 1969, ins. 83 (23 novembre 1757). 
31 Ivi, Segreteria finanze, 441 (29 ottobre 1760). Gli aspetti che preoccuparono mag­

giormente larchitetto furono alcune crepe nella torre che guarda Montelupo, tantochè pro­
pose, non solo di rimediare con «leghe di pietra spaziate ogni tre o quattro braccia», ma di 
inviare sul luogo un ingegnere dello Scrittoio delle Regie Fabbriche, per assicurarsi «della 
stabilità dei Fondamenti, esaminando, se detti mali sian piuttosto derivati da qualche vizio 
dei medesimi, e in tal caso dovrà riferirne opportunamente». 

32 ASFI, Fabbriche Lorenesi, 1978, ins. 7 (gennaio 1761). 
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La villa durante il governo di Pietro Leopoldo 

Nel 17 45 Francesco Stefano era stato eletto Imperatore a Francoforte, ma 
in Toscana il suo reggente rimase fino al 1765, quando Pietro Leopoldo il 13 
settembre dello stesso anno divenne granduca, all'età di diciotto anni. Anche 
sotto il suo governo, l' Ambrogiana non fu molto frequentata dalla corte, ma 
questo disinteresse non costituì un limite agli interventi compiuti alla villa. 
Infatti i Lorena dovevano rispettare la convenzione fatta con l'ultima erede 
della famiglia dei Medici, e quindi mantenere in buono stato, a prescindere 
dall'effettivo utilizzo, tutti i beni immobili che a quelli erano appartenuti33 . 

Tali interventi erano legati più che altro al passaggio e alla sosta, per brevi 
periodi, di Pietro Leopoldo o dei suoi familiari, come accadde in occasione del 
ritorno dei sovrani da Pisa nel 1783, quando fu ordinato il rifacimento dello 
scalo sull'Amo, oppure per i lavori di piccola manutenzione in vista della vil­
leggiatura del granduca nel 176834• 

All'interno della Vita pubblica e privata di Pietro Leopoldo, un libro molto 
conosciuto nella Toscana della fine del '700, lo storiografo Francesco Becattini 
menziona un'altra occasione nella quale il granduca si fermò alla villa, cioè 
quando, nel 1766, dopo una cerimonia di omaggio dei sudditi al 'novello' 
regnante nel salone di Palazzo Vecchio «si passò per la prima volta a respirare 
con parte della corte l'aria della campagna nelle deliziose ville di Lappeggi e 
dell' Ambrogiana, che servì da riposo per trasferirsi a Pisa in mezzo alle accla­
mazioni de' numerosi popoli abitanti per lo spazio di cinquanta miglia in tutte 
le terre e castella situate sulle floride sponde dell' Amo»35 . 

Nell'ultimo periodo del suo governo, Pietro Leopoldo «in occasione di 
essere ultimamente alla sua Real Villa dell'Ambrogiana ordinò all'Architetto 
Paoletti vari lavori per rendere più decente e comodo un quartiere», ma pur­
troppo della relazione e dell'allegata pianta da lui redatte nel 1787 non esisto-

33 Cfr. ASF1, Fabbriche Lorenesi, 1980, ins.89 (ottobre 1768).Alcune ristuccature e 
'rammattonature' furono autorizzate tramite un rescritto nel 1767, e nella relazione a que­
sto allegata sono elencati gli interventi da eseguire, tra cui risulta che la «sala, che mette al 
guartiere di ritirata, e all'anticamera, e camera del letto, va tutta di nuovo rammattonata, 
L ... ] il palco va tutto ristuccato, e dipinto a stucchi con Rose nei riquadri e lumeggiato d'oro 
nei fondi,[ ... ] il quartiere di ritirata va di nuovo rammattonato,[. .. J all'anticamera, e camera 
del letto vanno rassettati i mattonati». Inoltre «per ridurre l'ingresso più nobile» era neces­
sario prendere una parte del cortile «di B 5[ ... ], e dai fondamenti tirarlo fino a tetto, con 
lasciare a terreno la loggia coperta, con sue scalinate di pietra scoperte con balaustrate». 

34 Cfr. Ivi, 525 (1768); ibidem (14 settembre 1783). In particolare nel secondo docu­
mento, il Cantini, nella lettera indirizzata al sovrano, afferma: «non mancai di aver tutta la 
cura che fosse fatto lo scalo all'Arno, ordinatomi da V: ill:ma avendo di più fatta fare una 
strada coperta di ghiaie, a traverso del poggetto, che dalla fine del prato conduce all'Arno, 
per rendere più agevole, e sicuro il transito ai reali sovrani ... ». 

35 F. BECATI1NI, Vita pubblica e privata di Pietro Leopoldo, Firenze 1987, p.21. 
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no tracce, mentre in una 'nota' dell'Ufficio dei verificatori dello stesso anno è 
riportato un elenco scritto da Giovan Battista Ruggieri di vari materiali con le 
relative spese, tra cui 1500 embrici e ben 60 comignoli, il che fa supporre 
anche che siano stati eseguiti dei rifacimenti ai tetti del complesso36. 

Il 13 febbraio del 1789 fu soppresso il convento dei padri alcantarini, 
sotto l'onda riformatrice e illuministica del granduca Pietro Leopoldo. 

A occuparsi in questo periodo dell' Ambrogiana, oltre al Ruggieri, furono 
due architetti di primaria importanza, impiegati alla corte di Pietro Leopoldo: 
il già menzionato ingegnere Gaspero Paoletti, il quale oltre che nel circonda­
rio fiorentino interverrà anche con numerose opere in altre città toscane, facen­
do scuola ai migliori architetti toscani dell'800, e Zanobi Filippo del Rosso37 

che, nominato architetto delle Fabbriche Reali, realizzerà numerose opere nel 
granducato. Nelle Relazioni sul governo della Toscana, Pietro Leopoldo affer­
ma come il primo fosse «molto abile, onesto e capace»38, mentre l'altro un 
uomo «di poca abilità, equivoco di carattere, ha quasi perso la vista, si prevale 
di un figlio che non è buono».39 

Sempre durante gli ultimi anni del granducato leopoldino, venne rifatto 
completamente il condotto che dal Poggio di Petrognano portava l'acqua alla 
villa e suoi annessi e che tanti problemi aveva dato in passato40• 

Anche Pietro Leopoldo si curò di avere un quadro esaustivo dei propri 
possedimenti, da una parte viaggiando attraverso le varie province del gran­
ducato, in modo da poter verificare di persona quale fosse l'entità del suo 
patrimonio, dall'altra facendo redigere ai funzionari dello Scrittoio delle 
Fabbriche e delle Possessioni, come al tempo della Reggenza, relazioni, 
mappe, piante di tutte le fabbriche esistenti. 

I cab rei leopoldini, che oggi si trovano all'Archivio di Stato di Praga, 
furono probabilmente redatti dall'ingegnere Bernardo Fallani e dal suo grup­
po di collaboratori (negli anni 1776-77) sulla base, almeno nella maggior parte 
dei casi, di una documentazione cartografica esistente (fig. 3). Ad esempio, 

36 ASFr, Fabbriche Lorenesi, Ufficio dei Verificatori, Ins. 3° (28 febbraio 1787). In par­
ticolare 1500 embrici sono serviti per coprire una superfice di circa 500 mq. , il che dimo­
stra che in quell'anno sono stati eseguiti lavori piuttosto consistenti anche alle coperture. 

37 ASFr, Segreteria Finanze, 441 (a.1790). In un promemoria e in una lettera del 6 set­
tembre 1769 appare il nome dell'architetto Zanobi del Rosso chiamato a verificare con una 
visita sul posto la spesa inerente alcuni lavori eseguiti all' Ambrogiana dal capo muratore 
Giuser~ Valenti. 

A.SALVESTRINI (a cura di), Relazione sul governo della Toscana, Firenze 1977, Vol. I, 
p.83 

39 Ivi, p. 83. 
40 ASFr, Fabbriche Lorenesi, 2009, ins. 43 (a. 1791). Fu ordinato però, tramite due let­

tere del 12 e 17 marzo 1791 del Direttore delle Reali Fabbriche della Reale Segreteria della 
Corona, che questi lavori fossero rapidamente ultimati, «per il passaggio di S.M.I. tra i gior­
ni 4 e 5 Aprile». 
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quelli delle ville e palazzi di Firenze e delle altre zone furono rifatti seguendo 
le planimetrie eseguite dal Ruggieri41 • 

I.:Ambrogiana sotto Ferdinando III 

Con il passaggio del governo da Pietro Leopoldo al ventiduenne figlio 
Ferdinando, avvenuto il giorno 8 aprile del 1791, iniziò un nuovo periodo 
anche per I' Ambrogiana che, grazie a opere di restauro e abbellimento, fu 
riportata ai suoi antichi splendori. Fu durante il suo governo che si mise mano 
al progetto delle nuove scuderie. Esse furono affidate in un primo tempo a 
Giuseppe del Rosso42, figlio di Zanobi, e poi, con il ritorno dei Lorena dopo 
loccupazione francese, a Pasquale Poccianti43 , il quale ebbe il compito di ter­
minarle, dopo un lungo iter progettuale nel quale subirono numerose varia­
zioni in corso d'opera. Queste, che in un primo momento erano state pensate 
da del Rosso ad un solo piano, furono poi rialzate inserendo nei vani superio­
ri gli appartamenti degli inservienti44. 

Nello stesso contesto furono apportati dei cambiamenti all'interno della 
villa e venne nuovamente sistemato il giardino, il quale assunse una forma 
diversa rispetto all'impianto originale, sebbene alcune caratteristiche, quali i 
vivai e la grotta, ormai in stato di abbandono, fossero state mantenute. 

I lavori ordinati e iniziati sotto Pietro Leopoldo ebbero un notevole 
impulso all'inizio del granducato di Ferdinando III45 , per poi subire una serie 

41 La Toscana dei Lorena cit., pp.101-102. 
42 Cfr. C.CRESTI, L.ZANGHERI, Architetti e ingegneri nella Toscana dell'800, Firenze 

1978, p.81. Giuseppe del Rosso (1760-1831) fu architetto, docente e storiografo. Si formò 
alla scuola del Paoletti nell'Accademia ddle Belle Arti di Firenze. Entrò a far parte ddlo 
Scrittoio delle Regie Fabbriche. Dal 1822 fino alla morte divenne anche «regio Architetto 
consultore sopra le fabbriche pubbliche» che non dipendevano dallo Scrittoio. Curò la pub­
blicazione di diversi saggi e periodici tra cui «L'Osservatore Fiorentino». 

43 Cfr. Pasquale Poccianti Architetto 1774-1858. Contributi al convegno per la celebra­
zione del secondo centenario della nascita, Firenze 1976; F.BoRSI, G.MOROLLI, L.ZANGHERI, 
Firenze e Livorno e l'opera di Pasquale Poccianti nell'età granducale, Roma 1974. Pasquale 
Poccianti (Bibbiena 1774-1858) si occupò di acquedotti, ponti. Inoltre fu direttore del can­
tiere degli acquedotti a Livorno. Tra le sue opere più conosciute il 'cisternino' e il 'cisterno­
ne' a Livorno. 

44 Per quanto riguarda le scuderie, queste, dai documenti e le piante conservate pres­
so l'Archivio di Stato di Firenze risulta che nel progetto finale fossero a due piani. Il piano 
terreno conteneva quattro scuderie centrali e due rimesse per le carrozze ai lati mentre al 
piano superiore erano stati collocati cinquanta appartamenti per gli inservienti. Un proget­
to di questo genere era imponente rispetto all'uso effettivo che veniva fatto della villa ed è 
così difficile comprendere l'enorme spesa affrontata per la costruzione, visto che solo pochi 
anni più tardi queste risultano già in stato di abbandono. 

45 Cfr. ASFr, Fabbriche Lorenesi, 2008, ins. 93 (3 agosto, 2 settembre, 22 novembre 
1791). Da una nota del guardaroba Tommaso Cantini riguardo alla «distribuzione dei 
Manifattori aj lavori ddla R Villa dell' Ambrogiana» del 3 agosto 1791, si vede che un pò in 
tutto l'edificio si stavano facendo lavori: nel quartiere nobile, «diviso tra il legnaiolo 
Francesco Spighi e Luigi Bdlini», nei mezzanini, con i 'legnaioli' Giuseppe e Domenico 
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di intralci e sospensioni dovuti sia a problemi di costi che all'allontanamento 
dei granduchi da parte di Napoleone nel periodo che va dal 1799 al 1814. 
Furono inoltre eseguiti alcuni 'ritinteggiamenti' nelle sale del quartiere nobile, 
che assunse le caratteristiche odierne. E' quasi sicuramente in questi anni che 
Niccolò Contestabile affrescò il salone granducale (fig. 4). Questo dato è ri­
scontrabile grazie a un elenco di pittori del 27 settembre 1792, e da un riferi­
mento a doratori da nominarsi 46• Sempre nella stessa nota il del Rosso affer­
ma che bisognava «tirare avanti la facciata [dell'edificio] in linea ov'è l'uscio di 
ferro, e alzarla fino al pari del tetto del Corridore per levare l'odiosità di què 
gran tettini», rintonacare le scale, fare una ringhiera di ferro alle scale delle 
torri. Inoltre si doveva «ridurre nelle vecchie Guardarobe a Ciel di Carrozza le 
due volte delle Camere, e riempire all'angoli di quelle del Salone, e rintona­
carle», oltre che fare i pavimenti a 'quadroni' nel salone d'ingresso al piano ter­
reno. L'architetto confermava anche che «de' cinque Cammini che furono 
ordinati levarsi nel Quartiere Reale, di quelli n'è venuti tre, e uno è fatto, e si 
trova in Firenze, ed è già pagato; questo è di nero di Porto Venere con i Bronzi 
Dorati, e potrebbe volendosi mettere nelle ritirate sicchè allora ne manchereb­
be uno». 

L'approvazione da parte della Corona il 18 maggio 1792 della sovvenzio­
ne di 8000 scudi allo Scrittoio delle Reali Fabbriche e Giardini per le Ville di 
Poggio a Caiano e dell' Ambrogiana47 aveva reso possibili questi lavori, consi­
derati già all'epoca di notevole portata, come risulta anche da una lunga serie 
di ordini, con rescritti di Ferdinando III, e dai numerosi controlli eseguiti dal 
del Rosso, chiamato spesso a modificare decisioni prese o ad accertarsi che l' e­
secuzione degli interventi rispondesse alle indicazioni date. Durante i lavori si 
ebbero molte sospensioni e modificazioni secondo le necessità e i desideri di 
Ferdinando III, con un allungamento dei tempi e dei programmi precedente-

Monti, nel quartiere terreno con Vincenzo Brecci. Inoltre i vari piani della villa erano inte­
ressati dall'o_pera dei vetrai Giovanni Antonio Castrucci, Nencioni, Mancini, che dovevano 
riparare le finestre rotte. Agli scalpellini Ranieri e Brunelli erano invece state affidate le 
soglie delle stesse. Il 22 settembre 1791 il nuovo Direttore delle Reali Fabbriche Guglielmo 
Libri ordinò di «levare 5 cammini del quartiere Reale, che sono ordinari, in altri più nobi­
li» e di «portarsi il cammino di scagliola, che è alla Crocetta all'Ambrogiana», mentre il 22 
novembre di «ridurre tutte le porte del quartiere nobile alla grandezza della porta d'ingres­
so, cioè di quella che dalla Galleria conduce nella sala cioè di larghezza B:• 2 1/6 alta B:• 4 
1/2, ridurre tutte le porte all'altezza e larghezza del quartiere Reale». Sempre il Libri deli­
berò che «le stanze terrene, che devono servire le camere saranno accomodate a Quadri, 
onde si darà un colorino alle mura». 

46 Cfr. ASPI, Fabbriche Lorenesi, 2012 (6 ottobre 1792).Una ulteriore conferma viene da 
una nota di Giuseppe del Rosso del 6 ottobre dello stesso anno, nella quale dice che si dovet­
te "eccettuate le quattro Stanze del Quartiere Reale, e le quattro del Piano inferiore tutto pre­
pararsi nei piani Nobili per esser dipinto con relazione alla qualità dei Quartieri", dopo che 
era stata sostituita la stoia del soffitto alla galleria più grande, e sistemati i pavimenti in cotto 
di alcuni vani e dell'andito. Furono anche dipinte "le quattro volte delle camere Terrene". 

47 Ivi, 2011, Ins 98 (18 maggio 1792). 
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Fig. 4 

Salone granducale, particolare degli affreschi eseguiti da Niccolò Contestabile 

mente pianificati. Nel periodo che va dall'anno 1791 al 1793 furono messi 
all'incanto mobili e altri oggetti che facevano parte dell'arredo della villa, rite­
nuti oramai obsoleti o inservibili48. 

La villa nel periodo napoleonico e degli ultimi Lorena 

L'annessione della Toscana all'Impero Francese come provincia, tramite 
il trattato di Fontainebleau del 27 Ottobre 1807 tra Francia e Spagna, mise fine 
ai vari lavori che avevano interessato negli anni precedenti I' Ambrogiana, e la 
villa, ritenuta probabilmente un peso per le continue spese occorrenti per il 
suo mantenimento, fu affittata a un certo Andrea Marchesini di Firenze per un 

48 Ivi, 3424 (16 maggio 1763). Nell' <<inserto G-incanto dell'Ambrogiana», tra i vari 
oggetti e mobili messi in vendita vi sono: teli e portiere di Damasco, gonnelle di Tuelet, len­
zuola, una specchiera all'antica con specchio macchiato, e dorato, «stimato lire quaranta», 
otto quadri di Tela senza ornamento rappresentanti vedute di boschi e cavalli «stimati Lire 
Ventiquattro», ventuno quadri di tela bislunghi rappresentanti atti della Passione, «stimati 
Lire quarantadue», altri quadri, sei carte geografiche con aste tinte di nero in parte dorate, 
«stimate lire sei», alcuni fusti di noce, con sue mazze e ferramenti, alcuni coltroni, coperte 
di listrato, casse di noce, panche e tavole di legno, un armadio d'abete con palchetti e un 
banco d'albero «stimato Lire Sette», un sofà di noce con quattro strapunti, sgabelloni di 
noce. 
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periodo di nove anni, per un canone annuo di 700 franchi, che più volte sarà 
incrementato con altri incanti della mobilia esistente 49. 

In questo periodo la villa venne usata perlopiù come sfondo scenografico per 
le cerimonie organizzate dai francesi, come attestano alcuni documenti esistenti 
all'Archivio Storico di Montelupo Fiorentino, risalenti al periodo della Mairie. 

Così, ad esempio, per la festa in onore di San Napoleone del 15 agosto, 
una ricorrenza creata dai francesi per celebrare Napoleone Bonaparte, nel 
1808 furono fatti «dopo le funzioni in onore del Sovrano, i fuochi di Gioia, 
avanti la Villa Imperiale»50 e per lo stesso motivo nel 1809, nella sera del 
medesimo giorno «tanto sopra il Castello, quanto avanti la Villa Imperiale 
dell' Ambrogiana»51 . 

Uno dei pochi e brevi soggiorni nella villa della granduchessa Elisa 
Baciocchi, sorella di Napoleone, si ebbe il 5 giugno 1811, come si ricava un 
documento del Dipartimento dell'Arno inviato dal guardaroba al 'maire' di 
Montelupo nel quale si sottolineava che il portiere dell' Ambrogiana aveva solo 
due cavalli da sella per il «servizio di S.A.R. la granduchessa di Toscana che 
parte da questa città dimani per trasferirsi a Pisa, richiedendo 3 cavalli da 
sella>>; quindi ne richiedeva un altro per il «servizio all'Ambrogiana [. .. ], così 
provvedere ad ogni inconveniente che potrebbe accadere»52• 

Durante il periodo francese molti mobili della villa, oltre ad essere ven­
duti, furono portati in altre residenze. Inoltre, poiché i nuovi governanti non 
erano in obbligo di mantenere i patti stipulati tra i Medici e i Lorena riguardo 
al mantenimento di tutte le proprietà, si era addirittura pensato di vendere il 
complesso dell' Ambrogiana53 . Grazie a due lettere redatte in francese dal pre-

49 Cfr. ASPI, Demanio Francese Miscellanea B, 21 (28 aprile 1812). In una lettera 
«all'amministrazione dei domini della corona del 28 aprile 1812 dal Castello 
dell' Ambrogiana» si legge a proposito dell'affittuario che «l'offerta fatta dal s:re Andrea 
Marchesini di Firenze di F.700 sopra l'annuo affitto della villa dell'Ambrogiana e i suoi 
annessi benchè astratto sembri molto tenue con tutto ciò avendo riflesso, che il locale da 
affittarsi è situato in una campagna, non può sperarsi dal suddetto un vantaggioso lucrto, e 
l'esperimento dei tre incanti fatti è una sufficiente prova, che detta villa non è suscettibile 
dd prezzo annuo statoli gradatamente dato, perciò crederebbe il ricevitore sottoscritto che 
dietro la suddetta offertas fatta dal sig:re Marchesini potesse il sig:re Prefetto determinare 
un nuovo incanto, tanto più che ha notizia esservi altri oblatori». 

50 ASMF, Periodo Francese, 1349 (15 agosto 1808). 
51 Ivi, Documenti in corredo ai saldi degli anni 1809-1814, 145, ins.39 (15 agosto 1809). 
52 ASFI, Possessioni Lorenesi, 1600, ins.57 (5 giugno 1811). 
53 Cfr. Ivi, Scrittoio delle Regie Possessioni Lorenesi, 1600, ins.58 (a.1810). A conferma 

di questa intenzione esiste una stima immobiliare della villa dell' Ambrogiana e quella di 
Lappeggi, redatta sempre nel 1810. All'interno di questa esiste una dettagliata descrizione 
della villa, la quale risulta «in una situazione molto più felice di quella di [L]Appeggi; [poi­
ché] resta in piano lungo l'Arno in un punto ove è navigabile, quasi tutto l'anno, e lungo la 
strada di Posta tra Firenze, e Livorno. Essa gode per conseguenza il vantaggio di una mag­
giore possibilità per impiegarla a qualche uso. Inoltre toltane le scuderie, che sono in una 
fabbrica non terminata essa è tutta decente in buon grado e abitabile». La cifra stimata, 
ammonta a lire 16477.6.1.4. 
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fetto del Dipartimento dell'Amo, datate rispettivamente 22 agosto e 2 settem­
bre 1812, risulta che era stato trovato un acquirente per la villa, che sarebbe 
così passata definitivamente ai privati. Dal documento risulta che l'acquirente 
della villa era il barone Rinuccini, che però non condusse a termine l'accordo 
per una divergenza di prezzo tra lui e l'Amministrazione della Corona. Il nobi­
le fiorentino così «retirait l'offre qu'il avait faite à ce sujet»54. 

Con il ritorno di Ferdinando III di Lorena nel 1814, fu immediatamente 
rimosso l'affittuario Marchesini, il quale si era anche dimostrato moroso55, e 
l' Ambrogiana tornò ad essere saltuariamente frequentata dalla corte. 

Si poterono così riprendere i lavori, sia alla villa che agli annessi, come si 
deduce da una visita del 1815 di Pasquale Poccianti (l'architetto che maggior­
mente si occupò del complesso in questo periodo, soprattutto per quanto 
riguardava le nuove scuderie la cui costruzione era ripresa, e il salvaripa 
sull'Amo), al rientro della quale descrisse tutto ciò che doveva essere fatto56. 

Nel 1824 morì Ferdinando III e salì sul trono granducale Leopoldo II, 
ultimo sovrano lorenese, il quale governò fino al 27 aprile 1859. Fu proprio 
durante il suo governo che iniziò la lenta agonia della villa di Montelupo, 
prima abbandonata quasi del tutto dalle frequentazioni della corte e infine tra­
sformata in stabilimento carcerario. 

L'intero complesso dell' Ambrogiana conobbe nuovamente l'incuria e 
l'abbandono del passato. I lavori lasciati sospesi furono ripresi con estrema 
lentezza, più per la necessità di mantenerla 'in piedi' che per desiderio di 
migliorarla. Ad esempio furono eseguiti alcuni piccoli interventi dettati da fug­
gevoli visite dei sovrani, come ad esempio in occasione del pernottamento, 

54 Cfr. ASFr, Demanio Francese, Miscellanea B 14, ins 1203. È interessante riportare 
alcuni brani tratti dalle due lettere. «Ho l'onore di mandarvi la petizione del sig. Rinuccini 
che ha per oggetto l'ottenere la vendita, a suo profitto, del castello dell' Ambrogiana. 
L'offerta fatta dal sig. Rinuccini della somma di 29.400 lire per questo castello è chiaramen­
te insufficiente, non si può fissarla per stabilire il prezzo del suo valore attuale, poiché si sa 
che q~esta è stata affittata per 700 F. nonostante il valore infinitamente superiore. Questo 
castello è stato ceduto all'Amministrazione dei domini da quella della Corona per 74167 lire 
il 1° aprile 1810 e se il sig. Rinuccini non acconsente di pagare questa somma ritengo che la 
vendita non p_ossa farsi che su una stima rigorosa fatta da aue esperti, nominati in contrad­
dittorio». Nella seconda lettera si legge che «il barone Rinuccini, al quale ho riferito le con­
dizioni che voi credete che ci debbano essere per la vendita a suo profitto del castello 
dell'Ambrogiana, mi ha appena riferito che ritirava l'offerta fatta per questa cosa, chieden­
domi di ritenere la domanda non avvenuta». 

55 Cfr. ASFr, Fabbriche Lorenesi, 2052, ins.76 (3 settembre 1814). Inoltre si legge che 
l'affittuario aveva lasciato alcune parti della villa in pessimo stato, in particolare il parco. 

56 Cfr. Ivi, 2056, ins.7 (30 ottobre 1815). Si legge che «Pasquale Poccianti avendo visi­
tata la villa dell'Ambrogiana, referisce che la medesima abbisogna di pronti risarcimenti, e 
che inoltre occorrono molti nuovi lavori per ultimare nella fabbrica prossima a detta villa 
una rimessa, e due stalle, rendere abitabile il primo piano del palazzetto contiguo a detta 
fabbrica, rialzare, e restaurare due stradoni, e spianare la piazza, ricoprire, e restaurare la 
diacciaia». 
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avvenuto il 4 febbraio 1825, della granduchessa proveniente da Pisa via fiume 
sulla propria 'gondola'57. 

E' importante un inventario del 183258, redatto per l'Imperiale e Regia 

Corte, in quanto all'interno compare il nome di Niccolò Contestabile59 che, 
come già precedentemente accennato, aveva affrescato, probabilmente intorno 
al 1792-95, il «salone in volta che ha l'ingresso dalla[. .. ] Galleria con tre fine­
stre a mezzogiorno». Il salone granducale fu dipinto dall'artista con una «sen­
sazionale decorazione [. . .], per il quale venne messo a punto un programma 
iconografico che lo trasformò in una sorta di 'parco' in cui figure di pastorelle 
danzano fra gli alberi, inframezzati da rovine di edifici antichi, riconoscibili dal 
candore dei marmi e dai bassorilievi che li ornano, riproducendo, in rigorosa 
monocromia a finto marmo, il fregio di un possibile tempio romano»60. 

La villa venne sempre più disertata dalla corte lorenese fino a quando, nel 
1846, si decise di tagliare in due lo stradone d'ingresso che da Montelupo por­
tava allo scalone della facciata nord, con un viadotto della linea ferroviaria 
Leopolda, che si stava costruendo in quegli anni61 . Il passaggio della linea fer­
roviaria provocò un veloce e definitivo declino dell' Ambrogiana, soprattutto 
perché con questo nuovo mezzo di trasporto essa perdeva di colpo l'impor­
tanza che nei secoli aveva avuto, e che le derivava in particolare dal fatto di 
essere sempre servita come 'scalo' di riposo, per chi veniva o andava a Pisa o 
Livorno, sia in carrozza che via fiume, grazie ai navicelli. 

Fu quasi sicuramente per questo motivo che i Lorena, i quali, nel rispet­
to degli accordi presi alla loro venuta, avevano mantenuto la villa fino allora tra 
i possedimenti privati, cedettero allo stato questo enorme stabile che così cessò 
di essere un 'bene' granducale, come risulta da un documento del 185162. 

L'anno che cambiò definitivamente il destino dell' Ambrogiana fu però il 
1854, quando questa, che pur tra mille problemi e richieste di acquisto da 

57 Cfr. Ivi, 2094, ins 17 1/2 (febbraio 1825). In questa occasione i rifacimenti riguar­
darono solamente alcuni caminetti ed i loro sportelli, e le imposte alle porte, con una previ­
sione di spesa di l. 10.000 lire. 

58 ASFr, Reale Corte, 4916 (a. 1832). 
59 Nel Dizionario enciclopedico dei pittori e degli incisori italiani, III, Torino, 1975, 

p.421 si trova una breve biografia del pittore. Niccolò Contestabile (Pontremoli 20 agosto 
1759-Firenze 1824) era figlio del pittore Antonio e allievo di Francesco Zuccarelli. Si dedicò 
esclusivamente alla pittura profana, sia a fresco che a olio. La città natale ebbe le sue deco­
razioni nei palazzi Boccari, Pavesi, Damiani; a Firenze, dove si installò nel 1778, affrescò una 
favola di Niobe nel palazzo Martelli e Apollo e Diana che uccidono i Niobidi nel palazzo 
Rinuccini. Lavorò anche per i granduchi, a palazzo Pitti e nel salone della villa 
dell'Ambrogiana. Quest'ultima decorazione, con le statue classiche tra rovine, si distacca 
appena dallo stile arcadico delle sue figurine danzanti in chiari paesaggi, come si possono 
vedere nei due paesaggi arcadici della Collezione Corsi o nella volta e sipario del teatro 
Persio Fiacco di Volterra. 

60 ROMBY, I.:Ambrogiana cit.,p.99. 
61 Cfr P.F LISTRI, M. NALDINI, La grande storia di Firenze, m, Firenze 1992, pp.858-859. 
62 Cfr. ASFr, Fabbriche Lorenesi, 2202, ins.157 (1851). 
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parte di privati o enti63 aveva mantenuto la sua originaria vocazione, cessò di 
essere una residenza civile. Fu deciso infatti, forse sfruttando anche la vicinan­
za alla linea ferroviaria, di trasformare la villa in Stabilimento Penitenziario del 
Granducato64 e di trasferirvi da Firenze 200 condannati a pene correzionali. 

Già nel 1849, a causa dell'insostenibile situazione dell'ospedale psichia­
trico fiorentino del Bonifazio, il governo granducale aveva pensato di trasferi­
re l'istituto all' Ambrogiana, e l'anno successivo era stato affidato all'architetto 
Giuseppe Cappellini65 il progetto della trasformazione della villa in manico­
mio. Il progetto però nel giugno del 1853 fu bocciato, in quanto prevedeva uno 
stravolgimento dell'impianto della villa, con l'aggiunta di uno spropositato 
corpo edilizio. L'incarico di eseguire i lavori necessari per la trasformazione in 
penitenziario fu affidato all'architetto Francesco Mazzei66, il quale, fortunata­
mente, dopo un sopralluogo effettuato, non ritenne opportuno utilizzare il 
corpo della villa, per la difficoltà dei lavori di trasformazione, per la spesa 
necessaria e per il breve tempo a disposizione. A questo proposito l'architetto 
affermò che «sebbene si ritenesse che bisognasse rispettare la villa come 
memoria storica, la visitammo, ma si vide che anche volendo, non poteva pre­
starsi perché tagliata a quartieri obbligava a farsi molti lavori murari da ritar­
dare l'attuazione del concetto per lungo tempo»67 . Si preferì pertanto l'utiliz­
zo delle scuderie, che se da un lato si trovavano 'in deperimento', (nonostante 
che fossero state terminate solo da po_chi anni) rispondevano dall'altro allo 
scopo, permettendo anche di limitare le spese. L'adattamento delle stalle ad 
istituto penitenziario avvenne nel sorprendente tempo di tre mesi, e il 18 

63 ASFi, Fabbriche Lorenesi, 2148, ins 127 e 157; 2173, ins. 144; 2174, ins. 157; 2182, 
ins. 74; 2204;2209, inss. 86 (ante il 1854). 

64 Cfr. ASPI, Acque e Strade, 498, c.n.n. (a.1854). 
65 Per la figura di Cappellini cfr. G. MICHELETI1, F. LUPPICHINI, Giuseppe Cappellini 

architetto. 1812-1876, Livorno 1998, pp. 7-13. Giuseppe Cappellini nasce a Livorno il 14 
dicembre 1812: Intraprende gli studi di Architettura, compiuti prima a Firenze, 
all'Accademia delle Belle Arti, ed in seguito nella stessa Livorno presso la scuola 
Michoniana. Nel 1838 diviene architetto professionista. Tra i suoi lavori, nell'ambito livor­
nese, vi sono i Casini dell'Ardenza (1840-44), il Teatro Goldoni (1842-47). Dal 1843 redi­
ge una serie di perizie sugli espropri da farsi intorno alla Chiesa di Santa Maria del Soccorso 
per l'erezione delle Scuole Popolari. Il progetto di riduzione a manicomio della Villa 
dell'Ambrogjana si inserisce in un più vasto sistemà del progettante per questo tipo di strut­
ture. Cappellini, infatti, compirà un viaggio in Europa per visitare un buon numero di mani­
comi. 

66 Cfr. CRESTI, ZANGHERI, Architetti cit, pp. 152-153. Francesco Mazzei (1806-1869) 
fu alla Soprintendenza alla Conservazione del Catasto e al Corpo degli ingegneri d' acque e 
strade, dal 1830 al 1833, e «aiuto ingegneri» ad Empoli e Volterra dal 1834 al 1838. Poi dalla 
Direzione del Corpo d'ingegneri d'Acque e strade, nel 1839 passa «ingegnere di 4" classe a 
Colle Val d'Elsa», addetto al circondario di Volterra, dal 1841 al 1849, e «ingegnflre di 2• 
classe» sempre nello stesso periodo a Poppi. Dal 1850 al 1859 diviene «architetto di 2• clas­
se» a Firenze. Infine nel 1865 è ingegnere capo del Genio Civile a Firenze. 

67 Cfr. ASPI, Acque e Strade, 476, c.n.n. (1854). 
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Agosto 185468come compare da una nota del Mazzei indirizzata al Direttore 
delle Fabbriche civili dello Stato, del 29 luglio, erano presenti all' Ambrogiana 
già duecento detenuti provenienti dalle Murate di Firenze. Ciò è confermato 
anche da una nota del Ministero delle Finanze del 31 luglio dello stesso anno, 
all'interno della quale è riportata l' «approvazione di lavori per traslocare 
all' Ambrogiana circa dugento condannati che si trovano nelli stabilimenti 
Penitenziari della Capitale»69. Da questo momento in poi le notizie non riguar­
dano più la villa, ma le scuderie trasformate in stabilimento carcerario, con la 
descrizione dei vari lavori che vi furono fatti, ma soprattutto inerenti al movi­
mento dei detenuti, la loro condotta, la loro salute. 

68 Ivi, 498, c.n.n. (18 agosto 1854) 
69 Per quanto concerne l'organizzazione del penitenziario, all'Ambrogiana viene rotto 

il rigido isolamento dei malati, si separano sia le varie 'categorie', che gli uomini dalle donne, 
e per tutti è prescritta una terapia di lavoro per ripristinare il più possibile la normalità nella 
vita quotidiana dei degenti: i lavori agricoli, la pulizia, il cucito, la tessitura, i giochi e le pra­
tiche religiose diventano un mezzo per curare la malattia. 





NOTE E DISCUSSIONI 





RENZO GIORGETTI 

Storia dei due orologi pubblici di Certaldo 

L'unica notizia nota sul primo orologio di Certaldo, che esisteva sulla 
torre del palazzo del Vicario, viene fornita dal canonico Cioni in un suo arti­
colo dove, descrivendo il palazzo e citando lorologio afferma «che venne rin­
novato nel 1484».1 

La citazione non viene supportata da alcun riferimento a documenti d' ar­
chivio, ma sembra plausibile che il Cioni abbia potuto consultare qualche libro 
di deliberazioni del Vicariato, oggi non reperiti nell'Archivio Storico 
Comunale, peraltro in riordino, che presenta varie lacune. Sembra quindi che 
un orologio pubblico esistesse già fino dalla prima metà del XV secolo, che poi 
venne ricostruito nel 1484. A causa delle citate lacune nell'archivio, le vicende 
successive dell'orologio sono documentate solo a partire dalla metà del 
Cinquecento ed in gran parte sono desunte dalle deliberazioni del Magistrato 
dei Nove Conservatori della giurisdizione e dominio fiorentino a cui Certaldo 
era soggetto. 

Nel 1556 furono pagate 7 lire a Mariotto fabbro per una piccola ripara­
zione al congegno.2 

Dal 1560 al 1564 il meccanismo venne accomodato in varie occasioni dal 
fabbro locale Giovanni Maria di Domenico Biotti, che aveva la sua officina al 
Ponte della Zambra.3 

Nel 1565 le autorità del Vicariato commissionarono ai pittori Giovanni 
Del Brina e Francesco Traballesi la dipintura e doratura del quadrante dell' o­
rologio della torre del Vicario. Tale lavoro venne a costare 105 lire.4 

1 Cfr. M.CIONI, Il Palazzo Vicariale di Certaldo, «Miscellanea Storica della Valdelsa», X 
(1902), p.87. 

2 ARCHIVIO STORICO COMUNALE DI CERTALDO (da ora ASCC), Sezione preunitaria, filza 
2055, Saldi e ragioni del Vicariato (1545-1573), c. 91 r. 

3 Ivi, cc. 112 r., 123 r., 132 v., 141 r. 
4 Ivi, c. 149 v. 
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L'anno successivo furono pagate 8 lire al fabbro Giovanni Maria Biotti, 
già nominato, per una piccola riparazione.5 

Nel 1568 intervenne sul congegno un certo Mariotto di Domenico da 
Certaldo, che ricevette 8 lire.6 

Tra il 1579 ed il 1580 il congegno venne accomodato dall'orologiaro 
Girolamo di Camillo della Volpaia di Firenze, che riscosse 18 lire per alcuni 
«acconcimi all'oriolo» ·7 

Tra il 1583 ed il 1585 il Vicariato stanziò altre somme, per aggiustare il 
meccanismo, al fabbro Giovanni Maria Biotti. 8 

Nel 1588 l'orologio era guasto ed il Vicario dette incarico di cercare qual­
che artigiano capace di accomodarlo, ma la cosa non ebbe seguito immediata­
mente. 9 

Negli anni 1600 e 1604 il Vicariato stanziò la somma di 10 scudi per ripa­
rare il meccanismo, ma non sappiamo se il lavoro venne svolto effettivamente 
e da chi. Altri 5 scudi vennero stanziati nel 1605, ma anche in questo caso pro­
babilmente non venne eseguita alcuna riparazione. 10 

Finalmente nell'anno 1606 si rese necessario un intervento di rilievo al 
meccanismo dell'orologio che era molto rovinato dall'uso. I rappresentanti del 
Vicariato si rivolsero al Magistrato dei Nove Conservatori per avere l'autoriz­
zazione a spendere 25 scudi per accomodare lorologio che «ha bisogno d' es­
sere scommesso tutto e rivisto et rinnovato quasi in ogni parte et rifatta una 
ruota principale che è consumata [ ... ] et che è necessario che si faccia perchè 
non vadia male tutto et non c'è altro castello sottoposto a quel Vicario che 
l'habbia» 11 

Ottenuta la licenza, venne affidato il restauro al maestro Cesandro Rosi 
«oriuolaio» di Siena, che provvide a sostituire <<la rota serpentina con il suo 
rocchetto, fuso e stilo» e ad accomodare le altre ruote e riparare la lancetta del 
quadrante con un compenso di 175 lire. 12 

Dieci anni dopo I' orologiaro Giovanni Battista di Giovanni Domenico 
Galiberti di Castelfiorentino ricevette 28 lire per avere riparato le ruote ed 

5 lvi, c.161 V. 
6 lvi, c. 172 r. 
7 ASCC, filza 2058, Saldi e ragioni del Vican'ato (1573-1593), c. 61 r.; ARCHIVIO DI 

STATO, F1RENZE, Magistrato dei Nove Conservatori della giun'sdizione e dominio fiorentino ( 
da ora ASFr, Nove), filza 18, Deliberazioni (1579-1580), c.117 r. 

8 ASFr, Nove, filza 22, Deliberazioni (1583-1584), c. 66 r.; filza 23, Deliberazioni (1584-
1585), c. 309 v.; ASCC, filza 2058, Saldi e ragioni del Vicariato (1573-1593), c. 200 r. 

9 ASFr, Nove, filza 26, Deliberazioni (1587-1588), c. 210 v. 
10 ASFr, Nove, filza 32, Deliberazioni (1599-1600), c. 74 r.; filza 36, Deliberazioni 

(1603-1604), c. 183 v.; filza 37, Deliberazioni (1604-1605), c. 57 v. 
11 ASFr, Nove, filza 1378, Informazioni di suppliche e memoriali (1606), c. 102 r. 
12 ASCC, filza 2057, Saldi e ragioni del Vicariato (1595-1625), c. 107 r. 
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avere « ridotto in termine andante l'oriolo». 13 Nel 1621 il meccanismo fu 
ancora accomodato dal sopra citato Galiberti con una spesa di 25 lire. 14 

L'anno seguente sorse la necessità di riparare ancora il meccanismo e di 
stanziare la somma di 25 scudi. Nacque allora una divergenza su chi doveva 
sborsare i denari, cioè se il lavoro spettava alla comunità o al Vicariato. 15 Non 
sappiamo come laffare venne risolto e chi finanziò il restauro. 

Nel giugno 1636, i rappresentanti della comunità si rivolsero nuovamen­
te al Magistrato dei Nove Conservatori per ottenere la licenza di spendere 20 
scudi per accomodare lorologio. 16 

Il congegno venne riparato varie volte anche negli anni successivi: nel 
1641 con la spesa di 2 scudi, nel 1645 con 8 scudi, nel 1652 con 6 scudi e nel 
1658 con 57 lire. 17 

Nel 1668 si fece ancora una riparazione con una spesa di 7 scudi di cui 5 
furono pagati dalla Podesteria, che era stata costituita da poco tempo in sosti­
tuzione del Vicariato, e 2 dalla comunità. 18 

Nuovi interventi furono effettuati negli anni 1670, 1671, 1680 e 1681. 19 

Per quanto riguarda la prima metà del XVIII secolo la documentazione 
d'archivio presenta molte lacune e non è stato possibile seguire completamen­
te le vicende dell'orologio del Palazzo del Vicario. Sappiamo soltanto che nel 
1716 furono spese 42 lire per sostituire il quadrante esterno.20 Nel 1769 furo­
no spesi 5 scudi per sostituire nuovamente il quadrante (fìg. 1) e fare accomo­
dare il congegno meccanico. 21 

Nella seduta del 31 marzo 1783 i rappresentanti della nuova comunità 
civica, esaminarono lofferta dell' orologiaro locale Lodovico Ciulli, che propo­
neva la sostituzione del meccanismo dell'orologio. La richiesta venne declina­
ta in quanto fu ritenuto che lo stato di funzionamento dell'orologio era buono 
e che si poteva lasciare in funzione quello esistente. 22 Tre anni più tardi, tut­
tavia, la comunità dovette stanziare 135 lire per fare eseguire una riparazione 

13 Ivi, c.207 r. 
14 Ivi, c.248 v.; ASFi, Nove, filza 53, Deliberazioni (1620-1621), c. 60 r. 
15 ASFI, Nove, filza 1409, Informazioni di suppliche e memoriali (1622), c. 57 
16 ASFI, Nove, filza 67, Deliberazioni (1635-1636), c. 87 r. 
17 ASFI, Nove, filza 72, Deliberazioni (1640-1641), c. 27 v.; filza 76, Deliberazioni 

(1644-1645), c. 261 v.; filza 82, Deliberazioni (1651-1652), c. 151 r.; filza 88, Deliberazioni 
(1657-1658) C. 53 V. 

18 ASFI, Nove, filza 98, Deliberazioni (1667-1668), cc. 120 r., 135 v. 
19 ASFI, Nove, filza 100, Deliberazioni (1669-1670), c. 198 r.; filza 101, Deliberazioni 

(1670-1671),c. 25 v.; filza 110, Deliberazioni (1679-1680), c. 43 v.; filza 111, Deliberazioni 
(1680-1681),c. 86 r. 

20 ASCC, filza 20, Deliberazioni della comunità (1709-1780), c. 13 v. 
21 Ivi, c. 91 v. 
22 ASCC, filza 21, Deliberazioni della nuova comunità (1780-1789), c. 62 v. 
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al meccanismo che era guasto. Il Lavoro venne compiuto dall' orologiaro 
Nicola Masini.23 

Nell'anno 1815 troviamo per una riparazione l'orologiaro Serafino Masini, 
che chiese un compenso di 48 lire.24 Negli anni 1828 e 1840 furono spese 60 lire 
per lavori di restauro svolti rispettivamente da Francesco e Serafino Masini.25 

Nell'aprile 1846 fu dato incarico all'ingegnere del Circondario di predi­
sporre una perizia per riparare l'orologio e l'ingegnere previde una spesa di 33 
lire. Non viene precisato chi svolse la riparazione.26 Nel luglio 1850 furono 
pagate 6 lire all'orologiaro Masini per piccoli lavori.27 

* * * 

Fino ad ora ho parlato dell'orologio collocato sopra la torre del Palazzo 
dei Vicari di Certaldo alta. Verso la metà del XIX secolo, nella pianura circo­
stante alla città antica, si era formato un vasto centro abitativo che aveva assun­
to sempre maggiore importanza. Era stato quindi deciso di costruire un nuovo 
Palazzo Municipale, accanto alla chiesa, nella piazza principale della città bassa. 

Nel 1868 il Consiglio comunale decise di dotare il nuovo Palazzo 
Municipale di un pubblico orologio, con torretta per la campana sopra il tetto 
e dette incarico alla Giunta di provvedere in merito,prendendo accordi con 
un abile manifattore28. Fu esaminato un preventivo dell'orologiaro Luigi 
Pistelli di Tavarnelle Val di Pesa, ma successivamente nel 1869 vennero presi 
accordi con l'orologiaro Lorenzo Bagnoli di Poggibonsi, con il quale fu stipu­
lato il contratto per la costruzione del nuovo orologio. 29 Il nuovo orologio, con 
telaio a castello «di ferro nostrale» e ingranaggi di bronzo venne a costare 1550 
lire, compreso il costo di una campana di bronzo del peso di 400 libbre. 

Ora Certaldo aveva due orologi pubblici: quello del nuovo Palazzo 
Comunale nella piazza della città bassa e quello antico sul palazzo Vicariale 
situato nella parte alta. 

L'orologio di Certaldo alta venne riparato nel 1872 dall'orologiaro 
Antonio Masini con una spesa di 3 3 lire. 30 

23 [vi, CC. 162 r., 168 V. 
24 lvi, Saldi della nuova comunità (1802-1817), c. 104 v. 
25 lvi, filza 371, Rendiconti (1827-1840), ad annum; filza 30, Deliberazioni del magi-

strato e consiglio (1836-1842), cc. 88, 102. 
26 lvi, filza 31, Deliberazioni del magistrato e consiglio (1842-1847), n. 371. 
27 lvi, filza 33, Deliberazioni del magistrato e consiglio (1850-1853), c. 8. 
28 lvi, Sezione post-unitaria, serie I, filza 2, Deliberazioni del consiglio (1866-1869), nn. 

165, 225, 300. 
29 Cfr. documento n. l in appendice. 
30 ASCC, sezione post-unitaria, serie II, filza 1, Deliberazioni della giunta (1869-1876), 

21 maggio 1872. 
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Nell'aprile 1916 venne accertato che il congegno dell'orologio del 
Palazzo Comunale in Certaldo bassa era rovinato e malfunzionante ed anche 
quello del Palazzo dei Vicari nella parte alta era ormai logoro e fuoriuso. Il 
Consiglio conunale decise allora di commissionare un nuovo congegno per il 
Palazzo Municipale e richiese dei preventivi ad alcune ditte specializzate. 
L'offerta più vantaggiosa venne formulata dalla ditta Cessare Fontana di 
Milano che si aggiudicò l'appalto (fìg. 2). 

Fu dunque realizzata una nuova macchina per la torretta del Palazzo 
Municipale con una spesa di 1465 lire mentre il vecchio congegno del 1869, 
riparato dalla ditta Cesare Fontana, fu trasferito nel Palazzo Vicariale di 
Certaldo alta in sostituzione di quello antico, che probabilmente fu venduto o 
distrutto. 31 

Alcuni anni fa il meccanismo del Palazzo Comunale, realizzato nel 1916, 
è stato sostituito da un moderno congegno al quarzo e si trova adesso conser­
vato in un magazzino comunale. 

L'altro telaio del 1869, rimosso dal Palazzo dei Vicari nel 1995, è tornato 
nel Palazzo Comunale ed è stato esposto nella stanza del Sindaco, dopo essere 
stato restaurato e ripulito dal signor Andrea Palmieri a cura del Rotary Club. 

L'orologio realizzato da Lorenzo Bagnoli nel 1869 (fìg. 3) ha le seguenti 
caratteristiche: 

Telaio a castello di ferro battuto composto da 4 colonne a sezione cilin­
drica con puntali a pigna di bronzo, unite da traverse e fissate con viti e dadi 
di bronzo. Sul davanti e sul retro del telaio si trovano due montanti dove sono 
imperniati i cilindri e le ruote. Due cilindri affiancati con fusto di legno su cui 
scorrono funi di canapa sorreggenti due contrappesi di pietra scalpellata, cari­
cati a manovella. 

Ogni cilindro mette in movimento 2 ruote di bronzo. Sul davanti del 
telaio vi sono 2 rotelle collegate alle lancette con un quadrantino di regolazio­
ne in bronzo dove sono incise 60 tacche numerate di 5 in 5. 

Scappamento a caviglie con ruota a pironi di bronzo. Asta del pendolo di 
ferro e lente di lamiera di ottone ripiena di piombo. Ventola esterna verticale 
composta da 2 palette di lamiera. 

Ruota partitora di bronzo con 11 tacche a chiocciola collegata ad un'asta 
a maniglia con 13 tacche, che regola una batteria suonante le 12 ore e la mezza 
ora. 

31 Cfr. documento n.2 in appendice. 
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L'orologio realizzato nel 1916 dalla ditta Cesare Fontana ha le seguenti 
caratteristiche: 

Telaio di formato orizzontale in stampo di fusione in ghisa con torretta 
rialzata sagomata. Ai bordi del telaio si vedono motivi floreali in rilievo. Due 
cilindri affiancati con fusto di ferro su cui scorrono funi metalliche che sor­
reggevano due contrappesi oggi assenti, caricati a manovella. Ogni cilindro 
mette in movimento 2 ruote di bronzo. Scappamento a caviglie con ruota a 
pironi di bronzo. Ventola esterna verticale composta da 2 palette di lamiera. 
Manca lasta del pendolo con la sua lente. Sul davanti del telaio si trova un 
quadrantino di regolazione in smalto con 12 cifre romane. Partitora a maniglia 
con 12 tacche e bilancere che regola una batteria suonante le 12 ore. 

Iscrizione sul quadrantino . «Cesare Fontana - Milano» 
Targhetta di bronzo sul bordo del telaio: «Premiata fabbrica orologi -

anno di fondazione 1870- ditta Cesare Fontana del figlio Augusto Fontana 
Milano 1916». 

DOCUMENTO N. 1 

ARCHIVIO STORICO COMUNALE DI CERTALDO, Sezione post-unitaria, serie 
IV, filza n. 135, Lavori Pubblici (1865-1885), fascicolo «orologio pubblico» 

L'anno milleottocentosessantanove, questo dì ventisei del mese di luglio 
nel palazo comunale di Certaldo, avanti di me Giovacchino Luschi segretario 
del comune di Certaldo ed alla continua presenza degli infrascritti testimoni 
cogniti ed aventi i requisiti voluti dlla legge, si sono personalmente costituiti 
!'ili.mo signor Lorenzo Barnini nella sua qualità di sindaco del comune di 
Certaldo ed il sig.Lorenzo Bagnoli meccanico domiciliato in Poggibonsi a me 
segretario cogniti ed agl'infrascritti testimoni. 

Narrasi come il consiglio comunale di Certaldo volendo devenire alla 
costruzione di un orologio da collocarsi nel palazo comunale nella sua estre­
mità superiore ove è stato costruito adattato locale, con sua deliberazione de 
20 maggio 1869 stablì di affidare tal costruzione al sudetto sig. Lorenzo 
Bagnoli meccanico domiciliato in Poggibonsi con tutte quelle condizioni da 
esso proposte non che altre più utili e vantaggiose al comune. 

Come il sig. Lorenzo Bagnoli più volte detto, per aver avuta la preferen­
za in tal costruzione, si dichiara riconoscente al consiglio comunale di Certaldo 
e promette e si obbliga di osservare e mantenere tutti i patti e condizioni di cui 
in appresso: 

1 ° che la costruzione di cui trattasi debba esser fatta a regola d'arte, abbia 
la miglior forma e grandezza confacenti al locale in cui dovrà essere collocato 
dal costruttore. 

2° che il materiale da impiegarsi sia come appresso: il castello di ferro 
nostrale, gl'ingranaggi di bronzo di forza, i rocchetti a gabbia di acciaio ingle­
se, gl'assi degl'ingranaggi tutti di acciaio e le ingranature tutte di bronzo duro. 
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3 ° che quest'orologio debba essere mosso da buoni ed adattati pesi. 
4° che una campana di bronzo del J?ligliore, della forma più confacente 

ad ottenere una voce bassa e del peso di kilogrammi 135 ossia libbre 400, sia 
collocata sopra il torrino con appositi ed adattati ferri, con suo martello e 
quant'altro può occorrere per produrre una regolare e costante suoneria. 

5° che una buona ed adattata cassa di albero ben stagionato e verniciata 
sarà costruita per custodia dell'oriolo. 

6 ° che le cosi della lancia che segna le ore sia di elegante forma. 
7° la somma di lire millecinquecentocinquanta stabilita e così convenuta 

per questa costruzione verrà pagata in quattro rate annue ed eguali, la pnma di 
queste alla consegna del lavoro e le altre negli anni successivi. 

8° questa costruzione resta subordinata a tutte le leggi e regolamenti 
sugli accolli. 

9° il sig. Bagnoli suddetto si obbliga di mantenere l'orologio che trattasi, 
sia per ciò che riguarda la stabilità del metallo, sia per il regolare andamento, 
per lo spazio di anni cinque contando dalla consegna del lavoro. 

E precedente lettura venne firmata come segue 

Lorenzo Bagnoli 
Lorenzo Barnini sindaco 
Carlo Faberi testimone 
Giuseppe Silvestri testimone 
Giovanni Luschi segretario 

Condizioni che il sottoscritto si obbliga di mantenere per la costruzione 
di un orologio da porsi sul palazzo municipale di Certaldo. 

1° la costruzione dell'orologio sarà: il castello di ferro nostrale, gli i~gra­
naggi a bronzo da forza, i rocchetti a gabbia di acciaio inglese, gl'assi dell'in­
granaggi tutti di ~cciai? e l<? ingranature tutte di bronzo duro. 

da muoversi con 1 pesi. 
prezzo, collocato al posto senza mostra e senza campana italiane lire 

1000,00 
2° campana a timpano di circa chili 135 ossia a libbre 400 che con tale 

foggia si può ottenere una voce assai più bassa che non sia ottenuta da una 
campana a pera del medesimo peso, compreso i ferri di sospensione della detta 
campana, martello ed altro che può occorrere italiane lire 600,00 

3 ° pagamento: in rate eguali per il corso di quattro o cinque anni 
4° mantenimento: un anno oltre l'ultima rata e di più se il consiglio comu­

nale crederà opportuno, però sempre in cause dipendenti direttamente, ma 
non però in cause accidentali indirettamente. 

Poggibonsi 20 aprile 1869 
Lorenzo Bagnoli 

Lire 1550 compresa la cassa ossia la custodia dell'orologio, di legno 
buono e stagionato e fatta a regola d'arte. 
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A sua signoria illustrissima il sindaco del comune di Certaldo 

oggetto: relazione di un orologio a torre da collocarsi nel palazzo muni­
cipale di Certaldo. 

Signore, 

giusta le nostre convenzioni, mi fo l'onore ed il dovere di presentare alla 
S.V. il modello di costruzione per l'orologio di cotesto municipio, modello 
adatto non pure a cotesto locale, ma altresì ad una campana di quarantacinque 
centimetri dalle 500 alla 600 libbre. La macchina col suo casteno di centimetri 
81 di larghezza e 60 di altezza. Il complesso delle ruote a tutto ottone. La bat­
teria a 12 colpi con la sua replica. I lavori, che riguardano l'artefice andranno 
così dipartiti: macchina, lancetta della mostra e pesi di piombo, chiave, funi ed 
i due cilindri da separare i pesi. 

Per ciò che riguarda poi la bontà ed esatteza della macchina e suo man­
tenimento il fabbricante è in grado di assumersi quella responsabilità che sta 
nei limiti del giusto e del ragionevole. Circa il pagamento della macchina si 
potrà venire a tale un componimento da contentare ambedue le parti. Il prez­
zo della macchina sarà verbalmente stabilito. A lavoro finito, per maggiore sod­
disfazione dell'artefice ed anche per maggiore guarantigia e sicurezza della 
S.V., si potrà fare osservare il lavoro da persone dell'arte e che giudichino a 
seconda della forza della loro propria coscienza. 

Da ultimo il fabbricante manifesta alla S.V. il vivo desiderio a che Ella si 
degni di fare una gita sino a Passignano ed osservarvi quell' orologio,che ormai 
conta dodici anni di vita, senza che mai una sola volta sia andato fallito e lad­
dove Ella sia per ragioni d'officio, sia per altro non potesse muoversi di costì, 
la pregherebbe di mandarvi persone di sua fiducia o dipendenza. 

Tanto doveva per debito e mi dichiaro della S.V. umilissimo e devotissi­
mo servitore. 

Luigi Pistelli meccanico orologiero 

16 maggio 1869 
da Tavarnelle di Val d'Elsa 

DOCUMENTO N. 2 

ARCHIVIO STORICO COMUNALE DI CERTALDO, Sezione post-unitaria, serie 
I, filza n. 19, Deliberazioni del consiglio (1914-1917) 

27 aprile 1916 

Udito che l'orologio pubblico del palazzo comunale va soggetto da tempo 
a frequenti irregolarità di funzionamento sia perchè mal messo in opera, sia per 
la deficenza di tecnica nei complicati congegni che lo compongono; visto del 
pari che l'orologio del palazzo pretorio, sito in Certaldo Alto, è da lungo 
periodo in condizioni peggiori, tanto è vero che si rende impossibile di avere 
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anche in approssimazione la indicazione delle ore; ritenuto che per l'impor­
tanza del capoluogo e nell'interesse generale della cittadinanza sia più che 
opportuno necessario riparare agl'inconvenienti lamentati col minor aggravio 
possibile dell'erario comunale; visto che in seguito alle circolari diramate a suo 
tempo a varie officine tenute in estimazione, l'offerta più vantaggiosa si ebbe 
dalla nominatissima ditta Cesare Fontana di Milano che, oltre a presentare 
regolare preventivo per l'impianto di un nuovo orologio nel palazzo comuna­
le, sotto ampie garanzie di solidità ed esattezza, assunse formale impegno per 
le riparazioni al vecchio orologio e la messa in opera del medesimo alla torre 
del palazzo pretorio; visto che in complesso la spesa ascende a lire millenove­
cento di cui lire 1465 per la costruzione e messa in opera del nuovo orologio e 
lire 486 per le riparazioni e posa in opera di quello attuale; attesoche si otten­
ne che il pagamento, al netto degli interessi, seguisse in quattro annualità ugua­
li di cui la I.a in lire 475 a corrispondersi subito dopo eseguita la messa in opera 
degli orologi e le successive respettivamente entro il mese di giugno degli anni 
1917-1918-1919; considerato che migliori condizioni di quelle proposte dalla 
ditta Cesare Fontana non possono assolutamente ottenersi, specie nel presen­
te critico momento, da nessun altra officina del genere; fatto obbligo alla ditta 
costruttrice di provvedere alle spese occorrenti sul posto per la posa in opera 
degli orologi, sia di muratore, falegname e fabbro e alla sostituzione di corde 
metalliche ai pesi motori dell'attuale orologio in luogo di utilizzare quelli ora 
esistenti, senza alcun onere maggiore da parte del comune; nessun altra varian­
te avendo da apportare al preventivo in oggetto; inteso l'assessore signor 
Boschi che conclude per l'accoglimento della proposta della ditta Fontana; 
udito il parere dell'Ufficio Tecnico comunale che in merito favorevolmente si 
espresse; visto l'articolo 183 della legge comunale vigente, il consiglio ad una­
nimità di voti palesemente resi e verificati, delibera di approvare, siccome 
approva, il preventivo presentato dalla ditta Fontana Cesare, con le modifica­
zioni suesposte di chiedere siccome chiede di affidare a trattativa privata la 
costruzione e riparazione degli orologi alla ditta predetta per la complessiva 
spesa di lire millenovecento, di far luogo al pagamento della prima rata di lire 
475 con prelevamento dal fondo degli imprevisti, salvo apposito stanziamento 
negli esercizi successivi della spesa occorrente, di far luogo alla stipulazione di 
regolare contratto alle condizioni indicate nel prospetto, non appena interve­
nuta la superiore approvazione del presente atto. 

Glossario 

Batteria: ovvero suoneria, parte degli ingranaggi che aziona il martello batten­
te sulla campana. 

Castello: tipo di telaio detto anche a gabbia, formato da 4 colonne verticali 
unite da barre orizzontali, di forma quadrangolare. 

Cilindro: fusto cilindrico di legno o di ferro su cui si avvolge la fune dei pesi. 
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Ingranature: dette anche grani, getti di bronzo o di ottone dove sono fissati gli 
alberi delle ruote. 

Lancia: ovvero lancetta- asta di lamiera che indica le ore sul quadrante . 

. Lente: disco di metallo pesante situato in fondo all'asta del pendolo. 

Montante: barra verticale di sostegno del telaio. 

Partitora: ruota dentata o asta a cremagliera che suddivide e regola la sequen­
za dei colpi del martello sulla campana. 

Replica: detta anche ripetizione o ribotta, dispositivo che fa ribattere il martel­
lo sulla campana per ripetere le ore più volte. 

Rocchetti: ingranaggi di trasmissione tra gli alberi e le ruote, anticamente erano 
a gabbia. 

Scappamento: dispositivo di scansione del tempo composto da una ruota den­
tata e da un asta con due braccioli (Caviglie), che scattano ritmicamente sui 
denti o i pironi. 

Traversa: barra orizzontale di sostegno del telaio. 

Ventola: parte composta da due palette di lamiera che girando frenano il movi­
mento della suoneria. 
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Foto 1 
Certaldo, il quadrante dell 'orologio sul Palazzo del Vicario. 

Foto 2 
Certaldo, il telaio dell 'orologio realizzato dalla ditta Cesare Fontana nel 1916. 
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- -- -

Foto3 
Certaldo, il telaio dell'orologio realizzato da Lorenzo Bagnoli nel 1869. 



ROMANO NANNI 

In margine alla mostra di Vinci 
«Leonardo e il mito di Leda». 

Postilla sull'iconografia del cigno 

La mostra vinciana «Leonardo e il mito di Leda. Modelli, memorie e 
metamorfosi di un'invenzione»1 ha inteso apportare alcuni nuovi materiali e 
spunti di riflessione per contribuire alla tÙteriore messa a fuoco dei vari pro­
blemi connessi alla elaborazione leonardiana del tema mitologico, arricchendo 
una bibliografia peraltro nutrita e autorevole. In questo contesto mi è sembra­
to possibile ed opportuno sottolineare vigorosamente la presenza dell'interes­
se per la figura di Leda - variamente declinato tra reperti antichi e riproduzio­
ne «moderne» - nel programma iconografico dello studiolo e della grotta di 
Isabella d'Este; e parallelamente lo svilupparsi nei primissimi anni del 
Cinquecento di un rapporto tra Leonardo - allora di nuovo a Firenze - e la 
duchessa di Mantova, che cercava ossessivamente di ottenere un dipinto dal 
maestro, ed inizialmente anzi proprio una fabula antiqua di bello significato. 

Tale sottolineatura si è appoggiata ad una semplice rilettura in sequenza 
di documenti - scritti e iconografici - già di per sé noti, alcuni di inoppugna­
bile significato, altri ancor oggi di più ardua decifrazione. Tra questi, il Regno 
del dio Como, dipinto da Lorenzo Costa per lo studiolo di Isabella nel 1511, 
sulla base di un precedente disegno del Mantegna, che alla data del 1506 aveva 
presumibilmente già abbozzato tutti i protagonisti della scena apparecchiata 
stÙ quadro. Se ho incluso, sebbene con prudenza, anche questo dipinto in 
quell' «aria di Leda» che mi è sembrata librarsi dall'attivismo di Isabella, è per­
ché «fabwa di Leda» lo chiamò espressamente il notaio Stivini nel suo inven­
tario dei beni dei Gonzaga del 1542. Esattamente al centro il dipinto reca infat-

1 G. DALLI REGOLI, R. NANNI, A. NATALI, Leonardo e il mito di Leda, Modelli, 
memore e metamorfosi di un'invenzione, Milano, Silvana Editoriale, 2001, catalogo della 
mostra, Vinci, 23 giugno-23 settembre 2001. 
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ti una figura di donna nuda accosciata in atto di abbracciare un volatile piut­
tosto grande (fig. 1). Ma l'identificazione di questo gruppo è controversa, 
anche perché il volatile non assomiglia affatto ad un cigno. Ritengo utile allo­
ra fornire alcune considerazioni supplementari e integrative sulla questione, 
seppur non definitive. 

Alcuni degli interpreti dello studiolo e del Mantegna, da Madame Hours 
a Ronald Lightbown,2 accolgono l'identificazione della donna con la figura di 
Leda, oltretutto tendendo a riportarne la progettazione direttamente al 
Mantegna. Altri, come Giovanni Romano,3 si limitano a identificare nell'uc­
cello un airone, senza dedicare peraltro alla questione altri approfondimenti. 
Mentre Clifford Malcon Brown, che ha dedicato la sua vita di studioso alla 
corte di Mantova, se non sbaglio nei suoi numerosi contributi tace sulla que­
stione, senza peraltro mai mettere in dubbio l'affidabilità dell'inventario 
Stivini, su cui è tornato più volte. Infine Sylvia Ferino-Pagden, nell'ambizioso 
volume dedicato ad Isabella d'Este nel 1994, ritiene che la ninfa addormenta­
ta e il giovane in primo piano al centro del dipinto del Costa siano i veri pro­
tagonisti della composizione4, riproponendo senza ulteriori argomenti l'ipote­
si già di Schloder5 (ipotesi che in realtà l'autore non enunciava in via così esclu­
siva come la Ferino-Pagden) secondo cui nei due sarebbero da individuare 
Nicea, la compagna di Diana, e Dioniso. Secondo la Ferino-Pagden, poi, la 
figura femminile accovacciata alla sinistra del gruppo principale abbraccereb­
be un airone, che ella definisce il «Tugendschiitzen», il protettore di virtù. 
L'autrice non fornisce la minima informazione sull'origine di questo significa­
to simbolico dell'airone, e da dove lo tragga. Non è dato ricavare un tale signi­
ficato dell'airone da uno degli ultimi repertori iconografici apparsi, il Volario 
del Cattabiani. Che comunque andrà considerato con prudenza, poiché, pur 
informatissimo, esibisce poi lacune madornali (ignora l'uovo della tradizione 
orfica, o la versione di Ramnunte del mito di Leda, per fare solo qualche esem­
pio). Neanche in Iride, opera preziosa (anche perché per gli spogli ha tenuto 
presenti la gran parte dei repertori noti, moderni e contemporanei, dandone 
conto) per quanto circoscritta all'iconografia del libro (e purtroppo ferma al 
secondo volume), è dato reperire un tal significato simbolico dell'airone -
mentre si dovrà notare che tra quelli repertoriati, esiste un significato traman-

2 Per una rassegna cfr. R. LIGHTBOWN, Mantegna, Oxford, Phaidon-Christie's, 1986, 
p. 444. 

3 G. ROMANO, Verso la maniera moderna: da Mantegna a Raffaello, in Storia dell'Arte 
italiana, parte II, vol. II, tomo VI, Torino 1981, p. 31. 

4 Isabella d'Este. Furstin und Mezenatin der Renaissance: La prima donna del mondo, a 
cura di S. FERINO-PAGDEN, Vienna, Kunsthistorisches Museum, 1994, pp. 237-38. 

5 ]. ScHLODER, Les deux Studiolo d'Isabelle d'este. Sources iconographiques, «Revue du 
Louvre», Bd 25, 3, 1975, pp. 230-33. 
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dato dalla cultura antica ed annotato da Pietro Valeriano nel 1625 nel suo I 
ieroglifici ouero commentarii delle occulte significationi de gl'Egitti & altre 
Nationz-6, secondo cui l'airone rappresenterebbe il simbolo dell' «huomo fatto 
essangue per libidine»: variazione sul tema dei travestimenti di Giove?7 Altri 
repertori consultati, antichi e moderni, non prendono minimamente in consi­
derazione tale simbolo: né il Bestiario medievale, che pubblica i più importan­
ti bestiari dal Fisiologo latino a L'Acerba di Cecco d'Ascoli; né il Fiore di virtù, 
né infine lo stesso Manoscritto H di Leonardo, giustamente ormai spesso anno­
verato tra i repertori simbolici rinascimentali da consultare. 

Va anche rilevato che la Ferino-Pagden neppure avanza un'ipotesi sull'i­
dentità della donna e sul rapporto tra il gruppo donna-volatile e il gruppo 
ninfa-giovane, nonostante il primo sia immediatamente prossimo al secondo, 
che ritiene decisivo per la lettura della composizione. Ora, questa elusività non 
depone a favore della sua interpretazione del significato dell'airone, poiché 
comunque, anche a volerla accettare, ne sarebbe dovuta conseguire - data una 
così puntuale designazione semantica - un' altrettanto puntuale spiegazione del 
suo rapporto col contesto. Infine, dopo questa esibizione di acribia argomen­
tativa, l'Autrice si limita ad osservare che il dipinto presenta vari aspetti enig­
matici, e che tali avevano dovuto essere anche per il compilatore dell'inventa­
rio del 1542, «poiché egli pensava di avere di fronte nella donna accovacciata 
con airone la Leda - ».8 Riproponendo anche qui l'opinione espressa in una 
nota da Schloder, il quale peraltro aveva ritenuto di poter riconoscere nell'uc­
cello non un airone, ma a dire il vero una gru.9 

Rispetto a questa diversità di posizioni, ritengo necessario proporre due 
ordini di considerazioni per un inizio di discussione. 

La prima riguarda l'affidabilità dell'inventario Stivini, che appare a que­
sto punto necessario riportare integralmente nella pagina in questione: 

«Le infrascritte Robbe si sono trovate nel studio che è in Corte vecchia appresso 
la Grotta . 

. . . [omissis]... 
[201) E più un quadro di pittura del già m. Lorenzo Costa pittore con diverse 

figure dentro che è dallato della finestra a man destra e con verdure dentro et una inco­
ronatione. 

[202] E più un altro quadro di pittura appresso al sopra descritto nella medema 
facciata di mano del già Pietro Perugini, nel quale è dipinto diversi amorini et altre varie 
figure di ninfe stimulate da detti amori con alcuni alberi e verdure. 

6 Venezia, Giovanni Battista Combi, 1625. 
7 G. ZAPPELLA, Iride: figure, personaggi simboli e allef.orie nel libro italiano del 

Quattrocento e del Cinquecento, Milano, Bibliografica, 1992, vo. 1, pp. 701-725. 
8 Isabella d'Este cit., p. 238. 
9 SCHLODER, Les deux cit., p. 233, nota 11. 



152 ROMANO NANNI 

[203] E più un altro quadro di pittura appresso al sopra descritto nella medemi 
facciata di mano del già M. Andrea Mantegna nel quale è dipinto un Marte una Venere 
che stanno in piacere con un Vulcano et un Orpheo che suona, con nove ninfe che bal· 
!ano. 

[204] Di più dui quadri posti dal capo della porta nell'entrata di mano del già 
Antonio da Correggio, in uno dei quali è dipinta l'istoria di Apollo e Marsia, nell'altro 
è Tre Virtù, cioè Fortezza, Giustizia et Temperanza, le quali insegnano ad un fanciullo 
a misurare il tempo acciò possia essere coronato da lauro et acquisir la palma. 

. . . [omissis] ... 
[206] E più un altro quadro a man sinistra della finestra di mano di m. Lorenzo 

Costa in lo quale è dipinto un archo trionphale et molte figure che fanno una musica 
con una fabula di Leda . 

. .. [omissis] ... 
[208] E più un quadro di pittura posto sul lato sinistro dell'entrata della Grotta, 

di mano di Andrea Mantegna, nel quale è dipinta la vertù che scaccia li vitii, fra li quali 
èvi l'odo condotto dalla inercia et l'ignorantia portata dalla ingratitudine et avaritia.»10 

La pagina appare assai precisa, niente affatto titubante, ed anzi mirata più 
a fornire elementi descrittivi di sicura riconoscibilità piuttosto che elementi 
interpretativi. Il redattore dell'inventario descrive esattamente il contenuto di 
tutti i dipinti già dello studiolo e poi trasferiti in corte vecchia: perché proprio 
nel caso di quello del Costa avrebbe dovuto essersi sbagliato? Non è del resto 
illegittimo pensare che il notaio abbia fatto ricorso per le necessarie informa­
zioni, e tanto più verosimilmente in caso di dubbio, all'ambiente di corte, certo 
ancora memore della presenza di Isabella - morta nel 1539 - all'epoca in cui 
l'inventario sistematico di tutti i beni dei Gonzaga fu steso, tra l'agosto 1540 e 
l'agosto 1542. Il notaio Odoardo Stivini non era del resto nuovo alla corte dei 
Gonzaga, avendo per l'appunto già rogato il testamento di Isabella d'Este, del 
1535, dove la duchessa aveva lasciato erede universale il figlio Federigo 
Gonzaga, e la grotta in godimento alla nuora, Margherita Paleologa. C'è infine 
da rilevare che del codice Stivini esistono molte copie, tutte concordanti nella 
sostanza salvo qualche variante lessicale, una delle quali però è un manoscrit­
to pergamenaceo decorato e miniato, rilegato in pelle marrone con l'impres­
sione di una cornice dorata: tale esemplare di lusso è ritenuto per lo più la 
copia ufficiale, presentata ai duchi per l'approvazione. 11 Quindi, il meno che 
si possa dire è che gli ambienti di corte riconoscevano valida o comunque plau­
sibile quella descrizione del quadro del Costa. 

Ma perché poteva essere plausibile leggere nel quadro una fabula di 
Leda? Quell'uccello, cos'era? Non ci addentreremo in questa disputa ornito-

10 In A. Luz10, Isabella d'Este e il sacco di Roma, Milano, Cogliati, 1908, p. 161-173. 
Ed ora in C. M. BROWN, La Grotta d'Isabella d'Este, Mantova, Arcari, 1985, p. 65-66. 

11 Per queste informazioni, dr. Commentario al Codice Stivini, Modena, Il Bulino, 
1995, passim. 
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logica, poiché proprio la mostra di Vinci offre motivi per percorrere un'altra 
via. E, per non farmi prendere la mano dai manuali di ornitologia consultati, 
mi limito a riportare una sintetica ed efficace descrizione del cigno dal dizio­
nario della lingua italiana del Battaglia: i cigni «hanno il collo lunghissimo, il 
becco diritto ed appiattito dorsoventralmente lungo quasi quanto il capo; esso 
termina con un'unghia arrotondata. Le zampe, robuste e brevi, portano tre 
dita volte in avanti e palmate e un quarto dito, molto breve, volto indietro e 
inserito più in alto delle altre». Ora, sarà davvero difficile riconoscere una tale 
descrizione nelle zampe del «cigno» raffigurato nel piatto istoriato dello Xanto 
Avelli, che sono senza ombra di dubbio zampe di rapace (fig. 1); ma anche le 
zampe del «cigno» nell'incisione del Reverdino (fig. 2) appaiono inqualificabi­
li; poco leggibile (ed è un eufemismo) la membrana, impensabile per un cigno 
(anche a voler concedere una cattiva resa del disegno) quel quarto dito affatto 
breve ed affatto volto all'indietro, anzi quasi allineato agli altri, sulla sinistra 
della zampa destra del volatile (e lo si confronti per esempio con la perfetta 
esecuzione delle zampe del bronzetto di Baccio Bandinelli); anche quel suo 
becco a cuneo del resto non corrisponde minimamente alla descrizione di cui 
sopra, così come il becco affusolato e appuntito del «cigno» nel dipinto della 
Tribuna degli Uffizi (variamente attribuito a Pontormo o ad Andrea Del Sarto) 
è visibilmente quello di un papero (fig. 3 ). Dunque, non era strettamente 
necessario che il volatile della fabula corrispondesse con perfetta verosimi­
glianza al cigno. 

Concludendo, si dovrà almeno acquisire intanto il fatto indubitabile che 
agli occhi di Stivini (e con buona probabilità della corte di Mantova), all'im­
mediato indomani della scomparsa di Isabella, una figura di donna inginoc­
chiata secondo il tipo della Venere Doidalsas, che abbraccia un volatile di note­
voli proporzioni, poteva esser tranquillamente letta come una rappresentazio­
ne della fabula di Leda, a prescindere dalla verosimiglianza della rappresenta­
zione del cigno. E, altrettanto indubitalmente, che tale ampia licenza icono­
grafica era abbastanza diffusa ed accettata. Non è poco, sul piano storico. Non 
abbastanza per sciogliere definitivamente i nodi del dipinto del Costa; ma 
abbastanza per ritenere necessari documentati supplementi di indagine per 
dimostrare che quella lettura dei contemporanei era sbagliata. 
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Foto 1 
Francesco Xanto Avelli, Leda e il cigno, 1537, Bologna, Museo Civico Medievale, inv. n. 280 

Foto2 
Cesare Reverdino, Leda 
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Foto 3 
Andrea del Sarto? (o pittore a lui vicino) , Leda e il cigno, 1512-1515 circa, Firenze, Galleria 

degli Uffizi, inv. 1890, n. 1556 
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RECENSIONI 

Visibile pregare. Arte sacra nella diocesi di San Miniato, a cura di ROBERTO PAOLO CrARDI, 
catalogo di BELINDA BITOSSI, MARCO CAMPIGLI, DAVID PARRI, San Miniato, Cassa di 
Risparmio di San Miniato, 2000, pp. 279. 

La catalogazione scientifica del patrimonio artistico di un territorio comporta un lungo 
lavoro meticoloso e paziente che, al di là di una semplice registrazione di dati, si rivela una 
ricerca affascinante che tenta di ricostruire l'identità di un oggetto, rintracciandone l'autore 
e i motivi, nonché i personaggi, che ne hanno determinato la committenza, contribuendo 
così alla conoscenza del clima culturale nel quale è stato prodotto. 

Questo, in sintesi, è quanto emerge dalla lettura del volume Visibile pregare. Arte sacra 
nella diocesi di San Miniato, edito dalla locale Cassa di Risparmio, che pubblica le schede 
relative ad oltre un centinaio di opere presenti nella diocesi sanminiatese, selezionate tra 
quelle censite dalla campagna di inventariazione del patrimonio storico-artistico della stessa 
diocesi. Quest'ultima, accogliendo l'invito della Conferenza Episcopale Italiana, ha promos­
so la catalogazione delle opere mobili conservate all'interno degli edifici ecclesiastici di sua 
pertinenza con l'intento di rafforzare l'azione di tutela sui beni conservati in ambienti incu­
stoditi, in particolare le piccole chiese di campagna, spesso senza rettore residente e quindi 
facile preda di furti. 

La schedatura delle opere, coordinata dal professor Ciardi dell'Università di Pisa, è 
stata affidata ad un gruppo di giovani studiosi, gli stessi che si sono occupati della redazio­
ne del catalogo. Accanto a Belinda Bitossi, Marco Campigli e David Parri, occorre ricorda­
re anche Monica Cecchi per la stesura delle schede relative alle suppellettili ecclesiastiche e 
Tamara Boccherini per quelle delle opere tessili. 

La scelta delle opere, che spaziano dal XIII al XX secolo, è stata circoscritta ad alcune 
parrocchie della parte nord-orientale del territorio diocesano (Bassa, Fucecchio, Santa 
Croce, Montopoli, Cigoli, Marti, Stabbia, Querce, Cerreto Guidi, Castello di Larciano e 
Cecina di Larciano), mentre è in preparazione un secondo volume che completerà la rasse­
gna del ricco panorama artistico della vasta diocesi di San Miniato. Dalla rassegna è stato 
escluso il capoluogo diocesano, il cui patrimonio è stato recentemente oggetto di numerosi 
studi, così come, per quanto riguarda le opere, troviamo pochi esempi dell'arte medievale e 
quattrocentesca - ad eccezione di alcuni pezzi imprescindibili come il Volto santo della col­
legiata di S. Croce, la Madre dei Bimbi della pieve di Cigoli o la Madonna col Bambino e santi 
del riscoperto Scheggia, fratello del ben più famoso Masaccio, a Fucecchio - indagata in det­
taglio nei saggi tematici di Ducci e Badalassi dei due volumi precedentemente editi dalla 
Cassa di Risparmio di San Miniato. 

Il capillare lavoro di censimento realizzato ha permesso di individuare numerose opere 
di notevole rilevanza, in gran parte inedite e che meritavano di essere presentate al pubbli­
co. Si tratta, per lo più, di arredi sacri che attestano la presenza anche nelle povere parroc­
chie di campagna di una produzione orafa di fine qualità esecutiva, largamente diffusa ad 
opera delle botteghe fiorentine. 

Anche i parati tessili confermano l'ampia diffusione sul territorio della diocesi di pre-
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ziosi manufatti dalle raffinate tipologie esecutive e decorative provenienti dalle principali 
manifatture della penisola (veneziane e fiorentine) e d'oltralpe, soprattutto francesi (Lione, 
Tours). Significativa in questo senso, ad esempio, la pianeta di manifattura veneziana in lam­
passo di seta broccato in seta e argento della seconda metà del XVIII secolo conservata, pur­
troppo, in condizioni precarie nella chiesa di San Silvestro di Castello di Larciano. Un caso, 
tra i tanti, che segnala l'urgenza di interventi di restauro in grado di salvaguardare questo 
prezioso patrimonio. 

Non mancano gli inediti neppure tra le opere pittoriche e scultoree, anche se in misu­
ra molto minore dato il maggior interesse che da sempre è stato loro rivolto rispetto alle 
cosiddette "arti minori". Nell'impossibilità di dar conto in questa sede delle numerose novità 
presentate, vorrei ricordare alcuni pezzi dell'Ottocento e del Novecento, secoli di solito tra­
scurati in volumi analoghi. Le ricerche condotte hanno permesso, infatti, di riproporre all' at­
tenzione del pubblico il lavoro di alcuni artisti oggi dimenticati o semplicemente poco cono­
sciuti. È il caso di Ferdinando Folchi (1822-1893), un prolifico pittore fiorentino molto 
apprezzato tra i contemporanei, non solo in patria ma anche all'estero, cui vanno ricondot­
te le tele con i Santi Ambrogio e Francesco (1861) della pieve di Cigoli e il Santissimo 
Sacramento portato in cielo dagli angeli della chiesa dei santi Pietro e Paolo di Stabbia, fir­
mato e datato 1867. Il fortunato reperimento presso la biblioteca della Galleria degli Uffizi 
di un manoscritto di Ricordi artistici compilato dallo stesso Folchi ha permesso a Belinda 
Bitossi di tracciare un breve profilo biografico del pittore, molto attivo anche come frescan­
te nella campagna di Cigoli e a Empoli, con l'intento di creare le premesse per un ulteriore 
approfondimento. Nonostante la scarsa qualità, I dolenti della pieve di Santa Maria Novella 
di Marti testimoniano l'attività del «celebre pennello di Giuseppe Bacchini di Cascina» (p. 
181), già allievo di Giovan Battista Tempesti, qui riproposto da David Parri sulla scia dei 
recenti studi sull'Ottocento pisano. Viene pubblicato per la prima volta il dipinto della 
Collegiata di Fucecchio raffigurante la Madonna col Bambino e le sante Lucia e Margherita di 
Gaspero Martellini, artista appartenente all'Accademia fiorentina del primo Ottocento. 
Analogamente la presenza nella pieve di Montopoli di una tela raffigurante il Battesimo di 
Cristo (1915) costituisce il pretesto per ripercorrere a grandi linee l'opera di un altro artista 
ingiustamente trascurato dalla critica, Silvio Biechi, di origini livornesi e allievo del suo cele­
bre concittadino, Giovanni Fattori. 

Anche nel caso di opere edite, gli autori hanno colto loccasione di presentare ad un 
pubblico più vasto di quello degli specialisti «qualche opera d'incognito artista» (p. 73) cer­
cando di porre rimedio al «non meritato silenzio» (ibidem) che li circonda, come già ebbe 
modo di sottolineare agli inizi dell'Ottocento l'erudito pistoiese Pietro Pietrini a proposito 
del pittore veronese, ma pistoiese di adozione, Sebastiano Vini presente nella pieve di 
Cerreto Guidi con un dipinto raffigurante la Trinità tra i santi Giacomo e Sebastiano e un 
donatore (1571). A proposito di artisti come Giovan Battista Volponi detto lo Scalabrino o 
Gabriele Grassi, i dipinti offrono lo spunto per riassumere le notizie biografiche raccolte e 
per operare raffinate letture stilistiche che permettono di individuare i riferimenti pittorici e 
di inserire lopera analizzata nel percorso artistico dell'autore e nel clima culturale del tempo. 

Nel catalogo sono, altresì, presenti alcune interessanti proposte e puntualizzazioni rela­
tive ad opere già note agli studiosi. Tra queste vorrei segnalare lattribuzione, ancora cauta 
ma sostenuta da interessanti osservazioni, da parte di Massimo Campigli ad Alessandro 
Allori dell'Orazione nell'orto della pieve dei santi Stefano e Giovanni evangelista a 
Montopoli dove, tra l'altro, il pittore ricoprì la carica di podestà nei primi mesi del 1607. 
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Nella stessa pieve si conservano anche le due tavole - una lunetta raffigurante Dio Padre tra 
gli angeli e una pala con le scene della Visitazione, Annunciazione e San Giuseppe - dipinte 
dal fiorentino Giovanni di Lorenzo da Larciano nel 1526, autore della pala con la Natività 
della collegiata di Fucecchio di pochi anni precedente. Proprio a partire da quest'ultimo 
dipinto sono state realizzate le ricerche documentarie che solo recentemente hanno permes­
so a L.A. Waldman di identificare il "Maestro dei Paesaggi Kress" - l'anonimo pittore cui lo 
Zeri e la Meloni Trkulja avevano attribuito le opere di Fucecchio e Montopoli - con 
Giovanni Larciani. Rispetto a queste indagini, Campigli e Parri hanno posto in relazione la 
commissione delle due pale con alcune notizie da tempo note che attestano la presenza 
prima a Fucecchio poi a Montopoli del pievano Francesco di Niccolò di Ser Pippo de' 
Medici. Fu questi, con ogni probabilità, a suggerire il nome del pittore ai committenti delle 
tavole, le consorelle della Società della Vergine Annunziata di Fucecchio e la compagnia 
dell'Annunziata di Montopoli. 

Le vicende dei vari manufatti, così come quelle dei singoli edifici che li custodiscono -
cui, peraltro, viene dedicata un'ampia scheda - sono ripercorse attraverso le fonti edite inte­
grate in larga misura con le notizie tratte da un'attenta lettura dei documenti di archivio, in 
particolare gli inventari sei-settecenteschi dei beni delle chiese della diocesi dell'archivio 
vescovile di San Miniato e le preziose memorie di pievani e confraternite conservate presso 
gli archivi parrocchiali. Basti ricordare, a titolo di esempio, l'importanza che questi hanno 
avuto nel ricostruire le vicende della pieve di San Leonardo a Ripoli, presso Fucecchio. 

Il catalogo è preceduto dall'interessante intervento di Cristiano Gemignani che ha sin­
tetizzato i quasi quattro secoli di storia della diocesi di San Miniato, a partire dalle prime pro­
poste di istituzione della sede vescovile, intorno al 1400, che volevano sottrarre il territorio 
di San Miniato al controllo della potente diocesi di Lucca, passando per il 1622, anno in cui 
fu finalmente creata la nuova circoscrizione ecclesiastica grazie al sostegno della grandu­
chessa Maria Maddalena d'Austria, vedova di Cosimo II de' Medici, per giungere ai giorni 
nostri attraverso l'operato dei vescovi che si sono succeduti sulla sua cattedra. 

Spetta a Roberto Paolo Ciardi il compito di tracciare nell'introduzione una prima ana­
lisi dei risultati della ricerca, ancora soggetti a limitazioni ed incertezze - puntualizza l'auto­
re -, Orna che rilevano «con chiarezza la netta prevalenza, soprattutto in età moderna (ma 
non soltanto) della componente artistica fiorentina» (p. 11). Emerge, inoltre, in tutta la sua 
evidenza il contrasto tra la ricchezza degli arredi e la diffusa povertà della popolazione delle 
parrocchie sanminiatesi aggravata periodicamente dal ripresentarsi di epidemie e carestie -
tanto che più di un vescovo invitava i propri fedeli a risparmiare sulle spese di parati e arre­
di per il culto - che riapre, sottolinea ancora Ciardi, il problema della committenza. Le ricer­
che documentarie compiute per il volume hanno apportato nuovi e importanti contributi 
alla questione, rintracciando per quanto possibile, i nomi dei committenti, ma resta ancora 
molto da chiarire. Appare evidente, in ogni caso, che fin dal medioevo le scelte della com­
mittenza sanminiatese raramente si indirizzavano verso quanto era proposto dalla scena arti­
stica della lontana Lucca. Occorre, quindi, «ammettere - con Ciardi - che l'istituzione eccle­
siastica di nuova erezione rendeva visibile e concreta una realtà, religiosa ed etnica, già esi­
stente da tempo» (p. 12). 

Elisa Boldrini 
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SCHEDE 

RENATO STOPANI, La Via Francigena. Storia di una strada medievale. Firenze, Le Lettere, 1999 
o· ristampa), cm 35x24, pp.190 ill., sopraccoperta a colori. !:.75.000. 

Dopo aver pubblicato altre sue opere nella collana «Le vie della storia», la casa editri­
ce «Le Lettere» presenta ora, di Renato Stopani, quello che si può considerare il compen­
dio dei suoi studi sulla via Francigena: la strada alla quale egli ha dedicato la maggior parte 
della sua attività di studioso della viabilità e dei pellegrinaggi medievali. Ne sono la riprova 
i capitoli nei quali il libro si articola: Genesi di una grande arteria del medioevo. La strada di 
Montebardone, primo embrione della via Francigena; Il ruolo della strada nel ricostituito sacro 

romano impero: la via di Monte Bardane diventa via Francigena; I secoli XI e XII: la via 
Francigena punto d'incontro degli itinerari delle tre Peregrinationes Maiores; /;accoglienza dei 
pellegrini:. le strutture ricettive e assistenziali lungo la via; La sacralizzazione dell'itinerario: 
messaggi, segni e simboli del pellegrinaggio; Il Duecento: la grande fioritura del commercio 
internazionale e la moltiplicazione delle vie 'Francesche'; La via Francigena alt' epoca dei primi 
giubilei. La strada cambia itinerario e diviene Via Regia Romana; La via Francigena strumen­
to della koinè culturale europea dei secoli XI-XIII. 

Attraverso questi capitoli Stopani mostra al lettore i vari momenti della formazione e 
dello sviluppo della strada (dal primo embrione nell'alto medioevo, che comprende anche 
«L'asse vallivo dell'Elsa» (p.9), alla sua fortuna nei secoli del grande sviluppo dei pellegri­
naggi e fino al proliferare delle varianti «'francigene', 'francesche' e 'franciexie'» (p.131) e 
alle modifiche del tracciato nel sec. XIII. Lo conduce quindi attraverso le varie tappe nelle 
quali lo fa imbattere nelle strutture di accoglienza (sia di comuni viaggiatori che di pellegri­
ni e di mercanti) che stanno - secondo l'A. - all'origine del decollo economico di tanti cen­
tri situati lungo di essa, tanto che <<le prime forme di accumulazione capitalistica sembra non 
siano derivate, almeno inizialmente, dal commercio, ma dovettero essere il risultato dell'im­
portanza crescente che, a motivo del transito lungo la Francigena, assunsero in loco alcune 
attività del settore terziario, quali l'ospitalità a pagamento dei viandanti e il cambio del dena­
ro» (p.124). E cita, fra altri esempi, S. Gimignano. 

Così, questa 'invenzione' dei Longobardi divenne, grazie alle sue derivazioni, non solo 
un'arteria importante, per il grande commercio internazionale (fra coloro che vi partecipa­
rono Stopani ricorda i Franzesi di Staggia), ma anche un veicolo di relazioni culturali che, 
nei secoli centrali del medioevo, dettero un grande contributo al formarsi della koinè cultu­
rale europea. 

Tutto questo Stopani ce lo racconta con un linguaggio piano e scorrevole, ma non 
senza documentare ciò che afferma con un puntuale apparato di note. 

Il volume inoltre, grazie ad un ricco corredo di illustrazioni a colori e in bianco-nero 
e ai disegni originali di Massimo Tosi, si presenta in una splendida veste editoriale che farà 
lieti i bibliofili, mentre il Saggio di bibliografia sulla via Francigena (pp. 169-190) estratto 
dalla Bibliografia del pellegrinaggio medievale redatta da Fabrizio Vanni su data-base Tinlib, 
lo rende interessante anche per lo studioso. 

s.g. 
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BIBLIOGRAFIA VALDELSANA 

PIER PAOLO PANCOTTO, Leonetta Cecchi Pieraccini 1882-1977, Roma, Edizioni della Cometa, 
1999, pp. 181. 

Nell'intento di valorizzare il panorama artistico locale, l'amministrazione comunale di 
Poggibonsi ha voluto celebrare una sua illustre concittadina, Leonetta Cecchi Pieraccini, 
dedicandole una mostra che ha avuto luogo presso la Sala Quadri del Palazzo Comunale nei 
primi mesi del 1999. L'esposizione, Poggibonsi e Roma. La pittura di Leonetta Cecchi 
Pieraccini, ha ripercorso l'intera carriera della pittrice attraverso la selezione di una quaran­
tina di dipinti provenienti da collezioni private poggibonsesi e dall'archivio romano dell' au­
trice. Il titolo della mostra ha voluto emblematicamente ricongiungere le due città che hanno 
fatto da sfondo alla vita dell'artista: Poggibonsi, dove la Pieraccini nasce nel 1882 e trascor­
re l'infanzia, e Roma. Qui Leonetta si trasferisce nel 1911 all'indomani del suo matrimonio 
con il critico letterario Emilio Cecchi e porta avanti le sue ricerche espressive pur rimanen­
do toscana non solo nelle origini ma anche nei modi pittorici. 

I temi affrontati nella mostra sono stati approfonditi nella pubblicazione che il curato­
re della stessa, Pier Paolo Pancotto, ha dato alle stampe con il contributo del comune di 
Poggibonsi. Il breve saggio introduttivo si propone come primo tentativo di reintegrare «a 
pieno titolo nel dibattito sulla cultura figurativa italiana e internazionale del Novecento» (p. 
16) la pittura della Pieraccini. L'autore, infatti, rivaluta l'opera della pittrice poggibonsese 
rilevandone le tangenze con Giovanni Fattori, di cui l'artista fu allieva all'Accademia di Belle 
Arti di Firenze dal 1902 al 1904, con l'amico Armando Spadini, con Giovanni Costetti, cosi 
come con molti altri nomi dell'ambiente artistico toscano e romano (Oscar Ghiglia, Arturo 
Cecchi, Ferruccio Ferrazzi o movimenti come quello del Novecento di Margherita Sarfatti, 
solo per citarne alcuni) ma rivendicandone l'assoluta autonomia di stile: la Pieraccini - sot­
tolinea l'autore - «parla una lingua propria>> (p. 12) ispirata da un «raro buon senso» (p. 11) 
e fatta di «coerenza e misura» (ibid.). Il ritratto tracciato da Pancotto lascia percepire le dif­
ficoltà di una donna che tenta di conciliare il «mestiere» (p. 12) della pittura con le cure 
domestiche e il difficile ruolo di moglie e madre di personaggi di forte impegno intellettua­
le. 

Il catalogo presenta un'ottantina di opere che documentano l'attività pittorica della 
Pieraccini attraverso i generi da lei preferiti: le nature morte, gli ambienti familiari, qualche 
paesaggio e soprattutto i ritratti, molti dei quali riproducono gli amici (tra questi Antonio 
Baldini, Giuseppe Ungaretti, Sibilla Aleramo, Roberto Longhi, Alberto Moravia, ecc.) che 
frequentavano il salotto letterario dei coniugi Cecchi. Il volume è arricchito, inoltre, da una 
interessante bio-bibliografia che permette al lettore di seguire anno per anno le vicende bio­
grafiche della Pieraccini attraverso un ricco materiale documentario, piacevolmente corre­
dato di vecchie foto, con particolare attenzione alla sua intensa attività espositiva ripercorsa 
nelle testimonianze dei critici contemporanei che hanno recensito le mostre personali o col­
lettive che hanno visto la partecipazione della pittrice. Completano la monografia due con­
tributi bibliografici, suscettibili di ulteriori approfondimenti, su Leonetta Pieraccini illustra­
trice e scrittrice: la scrittura, infatti, sostituì a poco a poco il suo interesse per la pittura a par­
tire dal secondo dopoguerra che vide la pubblicazione dei tre volumi autobiografici (Visti da 
vicino, Vecchie agendine 1911-1929 e Agendina di gue"a 1939-1944) che ripropongono lo 
stile misurato e talora melanconico dei suoi dipinti. 

Elisa Boldrini 
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APPUNTI BIBLIOGRAFICI VALDELSANI 

Nella Rassegna bibliocrafica-Sezione II di «Studi Etruschi», vol LXIV-1998 (serie III), a 
pag. 510, sono citati due saggi: G. BARTOLONI, La tomba dell'Alfabeto a Monteriggioni, pub­
blicato in Etrusca et Italica. Scritti in memoria di Massimo Pallottino, Pisa-Roma 1997, pp. 
25-49; G. BARTOLONI et al., Il complesso rurale di Campassini (Monteriggioni): considerazio­
ni sull'alimentazione nell'Etruria settentrionale nell'VIII e VII sec. a.C., pubblicato in Atti 
Volterra, pp. 93-127. 

s.g. 

* 
Nella rivista «In/formazione.Notiziario bibliografico di storia contemporanea italiana» 

dell'Istituto storico della resistenza in Toscana (a. XVIII n.35, dicembre 2000), alle pp.23-
36, è pubblicato un saggio di R.BIANCHI, La Valdelsa in piazza. Eventi e linguaggi della vita 
pubblica tra le due gue"e, rielaborazione di un intervento tenuto al convegno organizzato a 
Castelfiorentino nel marzo 1999 dalla nostra Società, dal Dipartimento di Studi storici e 
geografici dell'Università di Firenze e dal Comune di Castelfiorentino - come dichiara l'au­
tore, che ringrazia gli organizzatori per averne autorizzato la pubblicazione in attesa dell'u­
scita degli atti. 

s.g. 

* 
Sullo stesso argomento, ma col titolo Gente in piazza nella Valdelsa tra le due gue"e 

Roberto Bianchi ha tenuto una relazione a Empoli il 9 ottobre 1999, in un ciclo di conferenze 
organizzate dalle Università di Firenze e di Pisa nel quadro delle «Sedute autunnali del dot­
torato di ricerca in storia». La si può leggere ora, in un opuscolo pubblicato a cura del 
Comune di Empoli insieme a quelle di GABRIELE TURI, Giovanni gentile e il fascismo e di 
SIMONETTA SOLDANI, Donne e nazione nella rivoluzione del 1848 in Italia. 

s.g. 

* 
Di Valdelsa si parla anche nell'opuscolo Dalle identità del passato alla progettazione del 

futuro. Raccolta degli interventi e appunti di lavoro. Empoli, Chiesa degli Agostiniani, 214 
aprile 1998 (Comune di Empoli, 2000). 

L'intervento di A. RrPARBELLI, I:Arno e i corsi d'acqua: gli opifici andati ad acqua, alle 
pp.24-25 ci dà le seguenti notizie. Ai primi del '500 erano localizzati sull'Elsa: due mulini a 
Ponte a Elsa, uno, con annessa gualchiera, di proprietà prima dei Pucci poi dei Cavalieri di 
S. Stefano, che lo ampliarono nel 1558, e infine dei Rondinelli del popolo di Bastia; l'altro, 
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detto delle volpi, di proprietà dei Gerini e poi dei Rondinelli, che era ancora attivo nel 1817 
insieme a quello del conte Vincenzo Bardi e - secondo il «Cartone dell'Imposizione del 
fiume Elsa alle porte del Mulino Orlandini>> - anche nel 1820 insieme allo stesso Mulino alle 
porte degli Orlandini, al mulino di Capocavallo alla Girandola, al Mulino Nuovo e ai muli­
ni dei Bardi nel territorio di Monterappoli-S.Andrea. Due mulini a Brusciana, entrambi con 
gualchiera: uno degli Orlandini; l'altro, denominato nel tardo Settecento di Capocavallo, 
prima dei Salviati, poi dei Baldi. C'erano poi un mulino alla Mirandola, uno a S. Andrea, due 
tra Brusciana e Granaiolo, entrambi di proprietà dei conti Bardi di Vernio. 

Nel 1776, secondo la «Decima Granducale», tutti e quattro gli opifici idraulici regi­
strati nel territorio di Empoli erano situati sull'Elsa: il mulino a tre palmenti con annessa 
gualchiera del Cav.Giulio e fratelli Orlandini Del Beccuto; il mulino a quattro palmenti con 
annessa gualchiera e il mulino «con macinello per colori» e il «mezzo mulino quale dicono 
tutto spiantato l.d. Ruffiano» (Monterappoli) del conte Enrico e fratelli Bardi di Vernio. 

Nell'intervento di R ROVERE e V.PIOLI, Il buon governo dell'Arno e dei suoi affluenti: 
problematiche nel Valdarno medio inferiore, al punto 3.Rete degli a/fluenti (pp.34-35) si ricor­
da: che l'Elsa ha un bacino di 900 Kmq., una lunghezza di 71 Km. e che è «dopo la Sieve l'af­
fluente più importante dell'Arno»; che le massime piene conosciute furono quelle del 1949 e 
del 1966, indicando le zone allagate da quest'ultima; che il massimo valore di piena può veri­
ficarsi nel periodo di 200 anni. Si indicano quindi gli effetti che produrrà il programma di 
interventi predisposto dal Provveditorato alle 00.PP. della Toscana, del quale, sotto il punto 
5. Criticità fiume Elsa a p.36, si elencano gli interventi appaltati o in fase di appalto. 

Dell'intervento della nostra redattrice F. FERRETII, Abitare nelle campagne: documenti; 
con/rontz; testimonianze. Gli edifici rurali degli Agostiniani di Empoli fra XVII e XVIII seco­
lo, citiamo la voce Bastia nella quale, dopo averne indicato la presenza nelle piante di Popoli 
e Strade (1580-1590), in un inventario dei possessi del convento del 1620 e nel cabreo 
Giubilei, l' A. passa alla descrizione dell'edificio, rilevando poi le modifiche successive: sia le 
poche che figurano nel cabreo Campani, sia le molte che risultano dalla mappa del catasto 
Generale Toscano del 1820. 

s.g. 

* 
«L'Osservatore Romano» (n.12 di mercoledì 17 gennaio 2001, p. 8), nella rubrica 

«L'Osservatore Libri», pubblica, a firma di Gino Concetti, una presentazione del volume Gli 
ordini Mendicanti in Valdesa (n.15 della nostra «Biblioteca»), sottolineando, fra l'altro, come 
dal volume emerga che nel nostro territorio «la presenza degli Ordini Mendicanti è stata alta­
mente positiva per la cultura e la religiosità della popolazione», tanto da rappresentare «uno 
spicchio luminoso di ciò che gli ordini religiosi sono stati capaci di fare». 

s.g. 

* 
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Sul suddetto volume è comparsa anche una 'scheda' a p. 253 de «Il Regno» (A. XLVI, 
n. 879 del 15 aprile 2001), nella quale si sottolineano i vari aspetti sotto i quali dai singoli 
autori viene considerata la predicazione degli Ordini Mendicanti in Valdelsa: spiritualità, 
disciplinamento del laicato, rapporti col clero locale, relazione tra politica urbana dei comu­
ni e ordini mendicanti, rete di comunicazioni, viabilità, pellegrinaggi, presenza di comunità 
religiose femminili e del Terz'Ordine francescano, insediamenti di vari ordini mendicanti, 
tipologia delle strutture edilizie dei loro conventi e forme architettoniche delle chiese. 

s.g. 

* 
Alla nota 19 (p.161) del volume Storia dell'architettura italiana. Il secondo Cinquecento, 

a cura di CLAUDIA CONFORTI e RICHARD TUITLE, Milano, Electa, 2001 è ricordato, per la 
figura e l'opera di Davide Fortini (prezioso collaboratore di Giorgio Vasari, Bartolommeo 
Ammannati e Bernardo Buontalenti, di origini valdelsane) l'articolo di Emanuela Ferrerti, 
Davitte Fortini da Castelfiorentino architetto e ingegnere di sua altezza, pubblicato sul n. 1-3, 
del 1997 della nostra rivista. 

s.g. 

* 
In un articolo di GIORGIO BATINI, La grande lisca della Valdelsa, pubblicato su 

«Toscana Qui» (a. XXI, gennaio-febbraio 2001) pp. 44-47, si legge che Simone Casati, un 
paleontologo dilettante, nel settembre del 1999, ebbe l'impressione di aver trovato, in una 
dismessa cava di argilla per laterizi, sul Poggio Maggiore presso Castelfiorentino, un disco 
vertebrale di un cetaceo. Insieme al «collega» samniniatese, Carlo Incamminato, si rivolse al 
Dott. Menotti Mazzini, direttore della sezione di Geologia e Paleontologia del Museo di 
Storia Naturale dell'Università degli Studi di Firenze, il quale confermò trattarsi di una ver­
tebra di una balenottera del Pliocene, risalente a tre milioni di anni fa. Così, attraverso un'o­
perazione condotta in perfetta collaborazione tra la sezione di Geologia e Paleontologia del 
Museo fiorentino, diretto dal Prof. Curzio Cipriani, e il gruppo AVIS di Scandicci, si è potu­
to riportare alla luce l'intera balena: l'unica intatta del Pliocene trovata in Italia e la più gran­
de della Toscana. 

s.g. 

* 
Alle pp. 177-179 di «Società e storia» (a. XXIV, n. 91, gennaio-marzo 2001), è pubbli­

cata una recensione di Giovanni Ciappelli al volume ARCHIVIO DI STATO DI FIRENZE, La casa 
del cancelliere. Documenti e studi sul palazzo di Bartolomeo Scala a Firenze, a cura di ANNA 
BELLINAZZI (Firenze, Edifir, 1988). 
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Il recensore, dopo aver ricordato brevemente il curriculum del funzionario mediceo 
originario di Colle Val d'Elsa, cita la monografia Bartolomeo Scala (1430-1497). Chance/lor o/ 
Florence. The humanist as bureaucrat (Princeton 1979, trad. it. Firenze 1990) di Alison 
Brown, la quale ha anche curato <<la voluminosa edizione dei suoi scritti umanistici e politi­
ci in latino e in volgare» col titolo Bartolomeo Scala. Humanistic and Politica! writings (Tempe 
(AZ), 1997). Sottolinea, quindi, come il volume recensito sia originato dal ritrovamento, «in 
un fondo privato poco conosciuto e frequentato, quello dell'Archivio Albizzi di Poggio a 
Remole» del libro dei conti per la costruzione del palazzo; ritrovamento dovuto alla nostra 
redattrice Vanna Arrighi, «funzionario dell'Archivio di Stato di Firenze, esperta di archivi di 
famiglia». 

s.g. 
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LIBRI RICEVUTI 

RINO SALVESTRINI, Montaione e la sua storia, Comune di Montaione (Arti grafiche 
Nencini-Poggibonsi), 1997, pp.302 figg., sopraccoperta a colori. 

IDEM, Montaione e la sua storia, voi. 2°, Comune di Montaione (Nuova Grafica fioren­
tina), 1999, pp. 259 figg., 31 ili., sopraccoperta a colori. 

I brevi del Comune e del Popolo di Pisa dell'anno 1287, a cura di A. GHIGNOLI, Roma, 
Istituto Storico Italiano per il Medioevo, 1998 (Fonti per la storia dell'Italia medievale­
Antiquitates, 11) pp. CXIl-606. 

Statuti della repubblica fiorentina, a cura di R. CAGGESE. Nuova edizione a cura di G. 
PINTO, F. SALVESTRINI, A. ZORZI. Indice analitico a cura di P. Gualtieri, I Statuto del Capitano 
del Popolo degli anni 1322-25; II Statuto del Podestà dell'anno 1325, Firenze, L. S. Olschki, 
MCMXCIX (Deputazione di Storia Patria per la Toscana, Documenti di storia italiana, serie 
11-Vol. VI) voll. 2, pp. CVIl-304+Vl-425. 

Statuta antiqua Communis Collis Vallis Else (1307-1407), a cura di R NINCI, presenta­
zione di M. Ascheri, Roma, Istituto Storico Italiano per il Medioevo, 1999 (Fonti per la 
Storia dell'Italia medievale-Antiquitates, 10) voll. 2, pp. compi. XXXVIII-742. 

MARIA AUGUSTA MORELLI TIMPANARO, Autori, stampatori, librai. Per una storia dell'e­
ditoria in Firenze nel secolo XVIII, Firenze, Leo S. Olshki editore, 1999 (Accademia Toscana 
di Scienze e Lettere «La Colombaria» - Studi, CLXXXII), p. V-722, sopraccoperta a colori. 

EADEM, Per Tommaso Crudeli nel 255° anniversario delle morte. 1745-2000, Firenze, 
Leo S. Olshki editore, 2000, pp.VIIl-113+58 riproduzioni. 

WILLIAM J. CONNELL, La città dei crucci. Fazioni e clientele in uno stato repubblicano 
del '400, Firenze, Nuova Toscana Editrice, 2000, pp. IX-318 figg., sopraccoperta a colori. 

SALVATORE CAPONETTO, Melantone e l'Italia, Torino, Claudiana, 2000, pp.102. 
IGNAZIO MALENOTTI, Manuale del vignaiolo toscano. Premessa di Marco Lisi, Sindaco 

di S. Gimignano. Introduzione di Giacomo Tachis. Nota editoriale di Valerio Bartoloni, 
Città di San Gimignano, 2001 (Quaderni della Biblioteca. Ristampe, 5), pp.X:XV-228 con 2 
ritratti (rist. an. della 1• ed., Colle, Tip. Pacini e figli, 1831). 

In un prossimo fascicolo speciale dedicato a paolo Cortesi sarà pub­
blicato il saggio di MARIA GIANNIN, Il «palazzo senatorio» di Paolo 
Cortesi. I.: architettura nel De Cardinalatu, insieme ad alcune relazio­
ni tenute al convegno di S. Gimignano del 1991, del quale non sono 
mai stati pubblicati gli Atti. 
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I "LUOGHI DELLA FEDE" NELLE "TERRE DEL RINASCIMENTO" 

La nostra Società ha dato il proprio patrocinio al nutrito ciclo di conferenze organizzato dai 
comuni di Empoli, Vinci e Cerreto Guidi, con il coordinamento scientifico di Emanuela Ferretti, in 
occasione dell'edizione 2000 de "I Luoghi della Fede", il progetto promosso dalla Regione Toscana 
con la collaborazione delle Soprintendenze, delle amministrazioni comunali, delle comunità cattoliche 
e non, impegnate nel far conoscere, valorizzare e tutelare il prezioso patrimonio storico-artistico e cul­
turale di carattere religioso del territorio toscano. 

Attraverso le relazioni presentate, che prossimamente saranno pubblicate nella nostra collana, 
studiosi e giovani ricercatori hanno illustrato al pubblico i caratteri della spiritualità popolare, tra 
devozione e timore nei confronti del sacro, e i segni, sia architettonici che pittorici e scultorei, attra­
verso cui essa si è manifestata. 

Nel primo degli incontri in programma, coordinato dal presidente della Società, prof. Italo 
Moretti, Anna Benvenuti ha introdotto il tema delle conferenze presentando un intervento di caratte­
re storico-antropologico su Il popolo di Dio e le sue paure. Successivamente l'architetto Emanuela 
Ferretti ha proposto un'interessante lettura dei santuari mariani del '600 come espressione dell'ege­
monia culturale del principato mediceo, rilevando nella ricorrenza di analoghi caratteri costruttivi e 
stilistici la presenza di un attento controllo formale da parte della committenza granducale. Nei suc­
cessivi incontri empolesi sono state discusse particolari manifestazioni della devozione popolare quali 
la costituzione di confraternite (RITA BACCHIDDU, Le confraternite empolesi: spiritualità e assistenza tra 
XVI e XVIII secolo), la pratica delle rogazioni (ISABELLA GAGLIARDI, Tabernacoli e rogazionifra storia 
e devozione popolare), la commissione di opere d'arte come ex-voto (CRISTINA GELLI, Vzae Crucis ed 
ex-voto: tesori d'arte nascosti) e la diffusione sul territorio dei tabernacoli (CLAUDIO ROSATI, Monti e 
campi, ponti e incroci. Una topografia del sacro). Cristina Acidini Luchinat ha concluso gli incontri ana­
lizzando l'immagine del popolo di Dio proposta negli affreschi della cupola di Santa Maria del Fiore. 
Collateralmente l'Associazione Turistica Pro-Empoli ha organizzato delle piccole esposizioni di opere 
d'arte sul tema "Arte e fede nella produzione degli artisti empolesi del '900". 

Le conferenze di Vinci, nel corso delle quali è stato presentato il volume Segni del sacro. 
Immagini della religiosità popolare nel territorio di Vinci, si sono incentrate sulle opere d'arte prodot­
te nel segno del rinnovamento spirituale cinquecentesco (ANDREA MuzzI, I.:Annunczazione di Fra 
Paolino nel santuan'o della 'Madonna di Sotto' a Vinci; PAOLO BENASSAI, Il culto dei Santi e la 
Controriforma: pale d'altare nel territorio di Vinci e Cerreto Guidi). 

A Cerreto, invece, gli interventi hanno ripercorso il culto di S. Liberata (GIOVANNI M!CHELJ, 

Devozione popolare a Cerreto: il culto di Santa Liberata, le confraternite e gli oraton) ed illustrato le modi­
fiche apportate agli edifici religiosi sulla base delle indicazioni tridentine (GIUSEPPINA CARLA ROMBY, Il 
culto dei Santi e la Controriforma: adeguamenti e restauri delle chiese delle 'Terre del Rinascimento' dopo 
il Concilio di Trento). Infine, Rosanna Caterina Proto Pisani e Vanna Arrighi hanno esposto i risultati 
di recenti ricerche archivistiche che hanno permesso di datare e di far luce sulla committenza di un 
importante dipinto del Passignano, da poco restaurato, presente nell'oratorio della SS. Trinità e del SS. 
Sacramento del borgo di Cerreto, oggi a Santa Liberata (ROSANNA CATERINA PROTO PrsANI, Il quadro 
di Domenico Passignano a Cerreto: un'opera d'arte ritrovata; VANNA ARRlGHI, Giovan Battista Guidi da 
Cerreto Guidi: astrologo mediceo e devoto committente di opere d'arte). 

Nel corso delle varie iniziative proposte è stata effettuata, inoltre, lapertura straordinaria, con 
visite guidate, della chiesa di S. Lucia a Paterno (Vmci), che ha dato l'opportunità di val~rizzare pre­
gevoli ambienti ricchi di storia, spesso poco conosciuti al grande pubblico. 

Elisa Boldrini 
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